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AVVERTENZE 
 

È concesso l’utilizzo di materiale ai 

soli fini di studio citando sia l’Autore 

che la fonte bibliografica completa.  

Ogni Autore può disporre liberamen-

te dei propri scritti, di cui è unico re-

sponsabile e proprietario, citando co-

munque la presente fonte editoriale in 

caso si sia trattato di I pubblicazione.  

Il Bollettino è diffuso gratuitamente 

presso i Soci del CLSD e tutti coloro 

che ne hanno fatto esplicita richiesta 

o hanno comunque acconsentito ta-

citamente alla ricezione secondo i 

modi d’uso. Per revocare l’invio è 

sufficiente inviare una mail di dis-

senso all’indirizzo sopra indicato. 
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I 

CLSD  

 
CATALOGO EDITORIALE 

 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS®  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-

nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-

media, dalla “selva oscura” alla “vi-

sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=693017 
 

2 - INFINITE SCINTILLE DI PACE 
 

Un lustro di Poesia di Pace del Pre-

mio “Frate Ilaro” in una sintesi sa-

pienziale all’insegna della Fratellanza 

Generale con tanto di maledizione di 

ogni settarismo ed ideologismo: libro 

vivamente sconsigliato ai seguaci del 

politically correct. Pagg. 160, Euro 

20,00. 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=891150 
 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-

derni del CLSD” è dedicato al tema 

della Epistola di Frate Ilaro. Il 

saggio ricostruisce l’intera storio-

grafia e porta nuovi contributi all’au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=920281 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 

alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 

segreteria. Versamento su Conto 

Corrente Postale 1010183604 
 

4 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 

datato 6 ottobre 2006 in fregio del 

DCC anniversario della Pace di Ca-

stelnuovo. In cartoncino con gli in-

serti di busta e cartolina Emissione 

limitata con pezzi numerati. Un'idea 

regalo per tutte le occasioni, raffinata 

e preziosa. Euro 20,00. 
 

 
 

5 - ANNULLI FILATELICI 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

 

 

 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 

 

DCCL di Dante (1265-2015) 

 
XX del CLSD (1998-2018) 

 

6 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera che sta alla base dell'intera 

epopea del CLSD, oggetto di scheda 

bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 

1997. Luna Editore, La Spezia, 1996, 

tavole di Dolorés Puthod, pp. 80, 

Euro 15. 
 

 
 

7 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-

gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”) e la 

soluzione del Veltro allegorico come 

la stessa Divina Commedia. Edizioni 

CLSD, La Spezia, 2006, pp. 180, Eu-

ro 10,00.  

 
 

 

 

 
 

Chiedi l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

Avrai informazioni aggiornate 

sull’attività del CLSD 
 

970 ISCRITTI! 
 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it


3 

 

L’ADESIONE  
 

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro®  
 

 

NON È PER TUTTI ! 
 

 
MISSIONE: 

 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale. 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis®; 
 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna® scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  

 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e spedirlo all’indirizzo 

postale del CLSD. 
 

- Versare la quota annuale di 

Euro 20 a titolo di rimborso 

spese di segreteria generale sul 

CC Postale 1010183604 inte-

stato al CLSD. 

 

 

 

 

 

 
 
 

 

Se vuoi la Felicità preoccupati 

di trarre il massimo dell’Essere 

da quel poco dell’Avere che hai. 
 

M. M. 

  

 

 
I nostri primi nemici sono 

coloro, i Relativisti, che negano 

valore alla Verità 

 
M. M.  

 

 
 

 

 
 

Jules-Joseph-Lefebvre  

La Verità (1870) 

 

 

 

 
La più grande prigione in cui 

le persone vivono 

è la paura di ciò che pensano 

gli altri. 

 
D. ICKE 
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Quanto scritto col sangue  

degli Eroi  

non si cancella con la saliva  

dei politici 
 

Casa Pound 

 

CENE FILOSOFICHE® 
 

LA CENA DEL MESE 
  

SABATO 3 NOVEMBRE 2018 
 

LA VITA NELL’UNIVERSO 
 

Relatore 

Ing. Alberto BAUDA’ 
 

 

 
 

Il mistero della vita: com’è possi-

bile che nel numero inconcepibile 

di stelle che compongono i milio-

ni di galassie sparse nell’Univer-

so l’unico pianeta abitato sia il 

nostro?  

Fino a una ventina di anni fa sol-

tanto era convinzione generale 

che il sistema solare fosse una 

clamorosa eccezione nel cosmo; 

oggi invece sappiamo che l’ec-

cezione è la stella che non pos-

siede pianeti, per cui il numero 

dei pianeti che popolano l’Uni-

verso è probabilmente superiore a 

quello delle stelle stesse. In base 

alla Equazione di Drake il feno-

meno della vita non può più es-

sere considerato una unicità della 

Terra. 

Ma “dove sono tutti?”, si chiese 

un giorno, conversando con i col-

leghi, il grande Enrico Fermi nel 

corso di un pasto alla mensa di 

Los Alamos, nel Nuovo Messico 

(USA). La domanda è passata al-

la storia come il “Paradosso di 

Fermi”: se le civiltà presenti nel-

l’Universo sono davvero così tan-

te, dove sono tutti? 

Ai tempi del premio Nobel italia-

no, anche se l’osservazione dei 

pianeti extrasolari era solo un mi-

raggio, l’argomento della presen-

za di altri mondi era motivato 

dalla stessa enormità dello spazio. 

Oggi Fermi si porrebbe quella do-

manda in modo molto più serio. 

 

§§§ 

 

Alberto Baudà, nato a Varazze 

nel 1946 da famiglia spezzina, ha 

seguito gli studi classici per poi 

laurearsi in Ingegneria all'Univer-

sità di Genova. Appassionato di 

astronomia fin dall'adolescenza è 

tra i primi aderenti all'Associazio-

ne Spezzina Astrofili. Sul Bollet-

tino di quel mitico gruppo di stu-

diosi pubblicò un breve saggio 

sulla litopanspermia, a quel tem-

po teoria ancora in embrione ed 

oggi tornata fortemente in auge. 

Il suo è il profilo migliore per in-

trodurre l’argomento della vita 

extraterrestre e per celebrare de-

gnamente sia il LX anniversario 

della costituzione dell’A.S.A. 

(1958), sia il XL dell’Associazio-

ne Astrofili Spezzini (1978). Una 

relazione sulla Storia dell’Astro-

nomia alla Spezia è offerta al 

lettore sulle pagine che seguono. 

 

 

 

 
 

 

INFO & PRENOTAZIONI 
sulle CENE FILOSOFICHE® 

328-387.56.52 

lunigianadantesca@libero.it 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.enciclopedialunigianese.it/
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II 

SAPIENZIALE 

 

 
Un giorno la Paura bussò alla 

porta, il Coraggio  

andò ad aprire  

e vide che non c’era nessuno. 

 

Martin Luther King 

 
 

LE CHIESE VUOTE 
 

Gli uomini di buona volontà sono 

usciti dalla Chiesa. La Chiesa 

postconciliare li ha lasciati soli. 

Agli onesti, ai forti, ai coraggiosi 

sono preferiti i deboli, i vigliac-

chi, i malfattori. Ci si preoccupa 

dei diritti dei carcerati, ma nes-

suno spende una sola parola per i 

drammi indicibili che hanno col-

pito le loro vittime. E si prega il 

Paradiso per tutte le anime, sì, ma 

“soprattutto per quelle che hanno 

più bisogno della misericordia di 

Dio”.  

Racha! Racha! Tornerebbe a ur-

lare Dante. Si fottano quelli che 

hanno più bisogno della miseri-

cordia di Dio! Qui si tratta di 

edificare – parafrasando Etienne 

Gilson – la “città naturale degli 

uomini”, non “la città sovranna-

turale di Dio”. Per quella non c’è 

affatto bisogno dei santoni di 

quaggiù. 

Così si fa un gran pregare per la 

Pace, ma nessuno che abbia il 

coraggio di denunciare aperta-

mente né quelle culture che sono, 

per struttura stessa e in modo 

sfacciato, contro la Fratellanza 

Universale (che poi non sono al-

tro che i “Seminastori di scismi e 

di discordie del XXVIII dell’In-

ferno), né quei perfidi che ne so-

stengono la contaminazione in 

Europa.  

Diciamolo apertamente: c’è qual-

cuno che vuole trasformare l’Eu-

ropa intera in un nuovo Medio 

Oriente e nessuno reagisce. Anzi, 

in chiesa, in quella Chiesa che un 

tempo seppe opporsi ai barbari, si 

sa parlare solo “fratelli di altre 

fedi” che fratelli non vogliono 

essere affatto. E quand’anche lo 

fossero, il fratello maggiore era 

un certo Caino.  

Ed ecco il risultato: in chiesa ci 

sono rimasti solo gli imbelli, 

cioe’ i vecchi, i deboli e i vigliac-

chi; oltre che, naturalmente – 

come dice la canzone – i cretini 

di ogni età, quelli cioè del buo-

nismo a prescindere, quelli dell’e-

lemosina ai parassiti, quelli della 

carità come pesce fresco a carret-

tate e non come l’insegnare a 

pescare a qualcuno…  

Il Cristianesimo è pesantemente 

male interpretato in senso perbe-

nista. Il politically correct ne ha 

conquistato lo spirito travisandolo 

nelle fondamenta stesse.  

Si avverte sempre più forte l’e-

sigenza di un nuovo Concilio. 

Tuttavia, pur nella critica più a-

spra, occorre continuare, dante-

scamente, a sostenere in modo in-

condizionato la Chiesa, perché 

come ha insegnato Thomas Stear-

ns Eliot, «se crolla il Cristiane-

simo, prepariamoci a secoli di 

barbarie». 

 
M. M.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Anche se il Timore avrà più 

argomenti, tu scegli la 

Speranza. 

Seneca 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

PER UN’ETICA DELLA 

GLOBALIZZAZIONE 

 
È vero: quello della Globalizza-

zione è un fenomeno del tutto 

naturale: crescendo la popolazio-

ne sul pianeta gli spazi si restrin-

gono e le popolazioni, come i li-

quidi in vasi comnnicanti, tendo-

no a mischiarsi.  

Tuttavia, proprio come nel caso 

dei vasi comunicanti, il livella-

mento è sempre al ribasso e a 

risentirne sono giocoforza le so-

cietà più evolute. 

Sul termine “evolute” si possono 

sollevare molte riserve. Le nostre 

società occidentali sono sicura-

mente in crisi di valori e in una 

tale situazione esprimersi in certi 

termini può apparire improprio, 

ma è indiscutibile che per molti 

aspetti del vivere civile la “civiltà 

occidentale” abbia in effetti rag-

giunto livelli accettabili di media-

zione tra eccellenza di vita e effi-

cienza tecnologica. Ciò che man-

ca è ancora l’eccellenza in campo 

etico, ma su questo siamo indub-

biamente in formidabile compa-

gnia. Il problema, peraltro, non è 

di struttura culturale (il Cristiane-

simo da sé basta e avanza), ma di 

applicazione generale dei princi-

pi. È il problema operativo della 

Città Ideale.   

Ma a ben guardare, ciò che man-

ca ancora, e non solo in Occiden-

te, è giusto un’Etica della Globa-

lizazzione. 

Secondo i dettami imposti dalla 

Maledizione del Corporativismo, 

di cui ormai da anni si fa promo-

tore il CLSD nel quadro di una 

più generale Filosofia di Pace 

Universale, solo le culture (dire-

mo: le “Identità”) che soddisfano 

al prncipio aureo della Fratellan-

za Universale le sole ad avere di-

ritto di essere preservate. 

L’affermazione di questo princi-

pio di cruciale importanza è par-

ticolarmente urgente, perché è so-

lo sulla base di una teoria etica 

completa della Globalizzazione 

che potranno essere prese con la 

necessaria responsabilità e consa-

pevolezza le scelte politiche che 

inevitabilmente attendono l’Euro-

pa. In gioco c’è il futuro della 

nostra stessa libertà. 
 

M. M.  
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III 

DANTESCA 
 

 
 

VENT’ANNI DI CENTRO 

LUNIGIANESE  

DI STUDI DANTESCHI 

 
 

LA GIORNATA 

CELEBRATIVA 

 

Il 2018 ha segnato l’anniversario 

del ventennale della costituzione 

del Centro Lunigianese di Studi 

Danteschi. 

Per l'occasione si è organizzata u-

na intera giornata celebrativa che 

si è tenuta sabato 27 ottobre. 

presso il Salone dei Sindaci del 

Comune di Pontremoli. Il pro-

gramma, inserito nel percorso del 

Comitato «Lunigiana dantesca 

2021» ha goduto del patrocinio 

della Società Dantesca Italiana.  

Nella sessione mattutina, dopo i 

saluti dell’Amministrazione Co-

munale, i lavori si sono aperti con 

il punto di Poste ltaliane Spa per 

l’emissione di uno speciale an-

nullo filatelico celebrativo su cui 

è stato riportato l’ormai celebre 

motto ufficiale del CLSD “Che il 

Veltro sia con noi”.  

 

Ha fatto seguito la prolusione in-

troduttiva del prof. Giuseppe Be-

nelli, sul significato svolto da 

CLSD in questi primi vent'anni di 

attività, dopodiché Mirco Ma-

nuguerra, fondatore e presidente 

del gruppo di ricerca, si è impe-

gnato in una Lectio Magistralis 

sul tema “Dante, la Lunigiana e 

la Pace Universale”. Nel suo 

intervento lo studioso ha rias-

sunto tutte le tappe esegetiche che 

hanno portato, a partire dalle de-

terminazioni di Livio Galanti del 

1965, all’attuale rivoluzionaria 

lettura del Canto VIII del Pur-

gatorio. 

Alla Lectio sono seguite le dona-

zioni di due preziose opere d’arte 

alla Galleria Artistica “Romano 

Galanti”, costituita presso il Mu-

seo ‘Casa di Dante in Lunigiana’ 

a Mulazzo per la direzione del 

maestro Dante Pierini.  Si tratta di 

San Michele 2018, opera di Si-

mone Musso, e del Cristo meta-

fisico, di Pino Busanelli, già illu-

strativo della copertina del Can-

tico della Lunigiana, il poema di 

Oreste Burroni, indimenticato 

membro del CLSD, di cui la voce 

recitante di Tullio Rizzini ha letto 

alcuni stralci in fregio alla Luni-

giana d Dante.  

Ha chiuso la mattinata, ricordan-

do Luigi Camilli, la declama-

zione del Canto VIII del Purga-

torio eseguita da Riccardo Mono-

poli, voce storica della Via Dan-

tis. 

Dopo il pranzo d’onore, grazie 

alla tecnica audio-video di Mau-

rizio Rivi, dapprima è stato pre-

sentato ufficialmente il sito inter-

net della Enciclopedia della Luni-

giana on-line®, poi sono state of-

ferte in visione le schede in Po-

wer Point, approntate per ogni 

comune aderente al Comitato 

«Lunigiana dantesca 2021», rela-

tive alle prime proposte di valo-

rizzazione delle varie Orme Dan-

tesche.  

Si è poi impegnata Fabiana Picci, 

voce recitante del CLSD, in una 

declamazione a memoria del 

XXXIII del Parardiso che ha su-

scitato consensi e commozione. 

La giornata è poi perseguita con 

la consegna dei Diplomi del Ven-

tennale a tutti coloro che si sono 

distinti in questi primi vent’anni 

di storia del CLSD e con l’ingres-

so di nuovi soci del calibro di 

Tullio Rizzini, Germano Cavalli, 

Riccardo Boggi, José Blanco e 

Egidio Banti. 

Ha concluso i lavori l’omaggio a 

Romano Galanti, figlio del gran-

del dantista Livio, di cui ricorre 

ques’anno il decennale della 

scomparsa: la nipote Alessia Cu-

radini, direttore della ‘Casa di 

Dante in Lunigiana’, ne ha trac-

ciato il profilo umano e artistico. 

  

UN CENTRO  

CREATORE DI STRUTTURE 
 

La storia del CLSD nasce nel 

1997, con la presentazione a Pon-

tremoli, nello stesso Salone dei 

Sindaci in cui si è svolta la Gior-

nata Celebrativa, di "Nova Lec-

tura Dantis", opera prima di 

Mirco Manuguerra. Curava l’e-

vento il prof. Giuseppe Benelli 

nel coso di uno dei suoi storici 

“Sabati Letterari”.  

Si trattava di una nuova interpre-

tazione generale della Divina 

Commedia in chiave neoplatoni-

ca. In essa si deriva quale solu-

zione del Veltro il Poema stesso. 

 

 
 

La casa edirtice di Paolo De Ne-

vi, Luna Editore”, aveva chiesto 

il parere di pubblicazione a Loris 

Jacopo Bononi. La lettera, che ne 

seguì è oggi in esposizione presso 

il Museo Dantesco a Mulazzo. 

Nello stesso 1997 la Nova Lectu-

ra veniva recensita sulla rivista 

scientifica internazionale “L'Ali-

ghieri” e nel 1998 Mirco Manu-

guerra fondava il CLSD. Il nuovo 

sodalizio veniva ospitato a Mu-

lazzo, patria di Dante in Lunigia-

na, grazie al sindaco di allora, 

Roberto Malaspina. 

Nel 2001, con contributo della 

Fondazione Carispe, il CLSD 

produceva un primo tentarivo ci-

nematografico: "A.D. 2001 – 

Odissea ai confini della Divina 

Commedia", per soggetto e regia 

di Mirco Manuguerra. Alle ripre-

se e alla console veniva chiamato 

ad operare Andrea Castagna. At-

tori e voci recitnti di riferimento 

sono Riccardo Monopoli e Marco 

Sani, della Compagnia Twatrate 

“Il Reatto”. Collabora al progetto 

anche Alessandra Giuntoni 

Nel 2003 il CLSD si faceva pro-

motore della costituzione del Co-

mitato ‘Lunigiana Dantesca 
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2006’ per le celebrazioni del 

VII Centenario dell'arrivo di 

Dante in Lunigiana. Sarà solo il 

primo della serie di inizio Mil-

lennio: seguiranno, infatti, quello 

del 2015 per i 750 anni della na-

scita di Dante e l’attuale per i 700 

anni della morte nel 2021. 

Di tutti i Comitati targati CLSD è 

presidente il prof. Giuseppe Be-

nelli e il CLSD svolge funzioni di 

Segreteria Generale. Il simbolo è 

sempre il quadro “Dante e la Lu-

nigiana”, creato nel 2003 dal 

maestro di Dante Pierini. 

Sempre in quell’anno, grazie alla 

disponibilita' di Alfredina Batilla, 

si inaugurava il Museo Dantesco 

di Mulazzo, intitolato alla memo-

ria del maestro Livio Galanti. Pa-

drino era l'ambasciatore Bruno 

Bottai, presidente internazionale 

della Società Dante Alighieri; 

Faceva da madrina l'artista di fa-

ma Dolores Puthod, autrice di 

una serie preziosa di chine su te-

mi dell’Inferno dantesco 

 

 
 

La sera stessa a Villafranca (era il 

30 giugno) si teneva la Lectura 

del Canto VIII del Purgatorio da 

parte di Mirco Manuguerra con 

cui si dava fondamento alla nuo-

va rivoluzionaria visione dell’Or-

ma lunigianese.  

Nel 2003 nasceva anche il bollet-

tino "Lunigiana Dantesca". Si 

doveva trattare di un foglio elet-

tronico che facesse da collante tra 

i membri del Comitato "Lunigia-

na Dantesca 2006". Oggi, assie-

me al Museo di Mulazzo, è l'or-

gano principale del CLSD, giunto 

ormai al n. 145. Ogni numero 

possiede il codice ISSN, che è l'e-

quivalente in stampa del codice 

ISBN. Si tratta dunque, a tutti gli 

effetti, di una pubblicazione a 

carattere scientifico. 

L’anno successivo si inaugurava 

la Lectura Dantis Lunigianese, 

tenuta a battesimo dalla voce pre-

stigiosa di Vittorio Sermonti, al 

Teatro della Rosa. a Pontremoli. 

Anche qui è decisivo il contributo 

della Fondazione Carispe. 

Nel 2005 nasceva il sodalizio con 

il compianto Luigi Camilli e 

Mirco Manuguerra creava a Fo-

sdinovo la lectura itinerante della 

Via Dantis®: per la prima volta 

veniva offerta una soluzione del 

poema completa del Poema, dalla 

“selva oscura” alla “visio Dei”, 

per nove Stazioni strutturate su 

otto Canto fondamentali. 

Nel 2006, l'anno del Centenario, 

un ultimo contributo della Fonda-

zione Carispe permetteva di dare 

un maggiore assetto al Museo di 

Mulazzo e di tenere il grande 

Congresso Internazionale ‘Dan-

te e la Lunigiana’ al Monastero 

di S. Croce, a Bocca di Magra. 

Esce in quell’anno la monografia 

"Lunigiana Dantesca", che ri-

scrive, sulla base del Galanti, l'in-

tera Orma di Dante in Lunigiana 

in termini di nuova branca disci-

plinare: la “Dantistica Lunigia-

nese”, annunciata fin dal 1998. 

Va detto che lo stilema “Lunigia-

na Dantesca” è una grande intui-

zione che si deve a Vasco Bian-

chi, posto dal CLSD tra i maggio-

ri esponenti del dantismo lunigia-

nese di ogni tempo. 

 

 
 

Nel corso delle attività celebrati-

ve, naturalmente patrocinate dalla 

Società Dantesca Italiana, viene 

prodotto un annullo filatelico spe-

ciale in fregio alla Pax Dantis. 

Tutti gli annulli filatelici del 

CLSD (ad oggi ben cinque) sono 

stati realizzati dal maestro Dante 

Pierini, pittore ufficiale del soda-

lizio. 

 

 
 

 

Nell’occasione del 2006 è stata 

curata dal CLSD anche una pro-

pria emissione filatelica su sog-

getto del quadro-simbolo di Dan-

te Pierini. 

 

 
 

Nel 2008 il CLSD rilevava dalla 

Societa' Dante Alighieri il Pre-

mio di Poesia 'Frate Ilaro' e 

crea il Premio Pax Dantis® per il 

Pensiero di Pace Universale. Lo 

riceveranno nomi come Magdi 

Cristiano Allam, Federico San-

guineti, Vittorio Sgarbi, Giovanni 

Reale, Emanuele Severino, Quiri-

no Principe. Quadro simbolo del-

le due iniziative è Il Canto VIII 

del Purgatorio, sempre realizzato 

da Dante Pierini. 

Nello stesso 2008 il Museo Dan-

tesco veniva trasformato nel Mu-

seo 'Casa di Dante in Lunigia-

na'.  

Nel 2009 usciva il film della Via 

Dantis® grazie all'appoggio del 

Lions Club 'Vara Sud'. Sempre 

grazie alla tecnica video di An-

drea Castagna, si ultilizzano am-

pie parti di “A.D. 2001” e si ag-

giungono riprese con la parteci-

pazione di Luigi Camilli e dei 

musici Egildo Simeone e Livio 

Bernardini.  

Sempre in quell’anno grazie al 

progetto di Claudio Palandrani, il 

CLSD realizza, su dettatura di 

Mirco Manuguerra, l’Epigrafe 

del Centenario, a Mulazzo. Gra-

zie a Paola Bombardi escono, in 
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formato ipertesto, gli Atti del 

Congresso del 2006.  

 

 
 

Nel 2011 nasce l’attività del Cir-

colo neoplatonico della Dantesca 

Compagnia del Veltro®. Su una 

idea di Francesco Corsi nascono 

le Cene Filosofiche®. Nasce an-

che il sito internet ufficiale del 

CLSD: 

 www.lunigianadantesca.it 

cui si rimanda per ogni appro-

fondimento.  

Nel 2013 il CLSD celebrava i 

100 anni del maestro Livio Ga-

lanti con una giornata di studi al 

Museo di Mulazzo e un nuovo 

annullo filatelico. 

 

 

 
 

 

In occasione del bicentenario di 

Verdi e Wagner, Manuguerra 

crea il Wagner La Spezia Festi-

val®. È un progetto faticoso e ad-

dirittura osteggiato. Il Circolo ‘La 

Sprugola’, partner unico, produce 

il logo grazie a Paola Ceccotti, 

grafica professionista.  

 

 
 

Nel 2014 il CLSD organizzava al 

Monastero di S. Croce la Giorna-

ta di Studio per i 700 anni dell'E-

pistola di frate Ilaro, fissato alla 

data convenzionale del 28 giugno 

1314. Ospite d’onore è il prof. 

Emilio Pasquini. Anche in questa 

occasione il CLSD si fregia di un 

annullo filatelico speciale.   

 

 
 

Nel 2015, per il 750^ della na-

scita di Dante, per la prima volta 

le celebrazioni vedono rappresen-

tata l’intera Lunigiana. Grazie al 

sindaco di Mulazzo, dott. Claudio 

Novoa, il CLSD detta l’epigrafe 

ufficiale ed anche qui non poteva 

mancare l’annullo celebrativo, 

stavolta in dedica al Veltro alle-

gorico. La formula, in latino, è 

dettata da Serena Pagani. La data 

convenzionale della data di na-

scita del Sommo è fissata al 13 

giugno 1265: è questo il termine 

ante quem della nascita di Dante, 

cioè il giorno in cui si può dire 

che Dante, con certezza, era già 

nato.  

 

 
 

Nel 2016 il CLSD convocava gli 

Stati Generali della Cultura in 

Lunigiana, riuniti presso il Museo 

‘Casa di Dante in Lunigiana’, e 

nasceva la Carta di Mulazzo. 

Tra le proposte in elenco, avan-

zate dal CLSD, figura in grande 

evidenza la Enciclopedia della 

Lunigiana on-line®. Tutti i pre-

sidenti delle associazioni firmata-

rie sono menbri di diritto del Co-

mitato di Redazione.  

Il sito internet veniva realizzato 

già l’anno successivo 

(www.enciclopedialunigianese.it) 

strutturato su tre pilastri: il Dizio-

nario Enciclopedico, il Pantheon 

Lunigianese e il Canone Lunigia-

nese. 

Quando, in quello stesso 2017, il 

CLSD si faceva promotore del 

Comitato ‘Lunigiana Dantesca 

2021’, il sito dell’Enciclopedia 

veniva arricchito di un quarto pi-

lastro dedicato alle Celebrazioni 

Dantesche del 2021.   

Venivano chiamati a far parte del 

Comitato tutti i presidenti firma-

tari della ‘Carta di Mulazzo’ 

mentre la presidenza della Com-

missione Scientifica veniva as-

sunta in coppia da due professori 

emeriti come Emilio Pasquini e 

Antonio Lanza. Sovrintende il 

tutto (sia l’Enciclopedia che il 

Comitato Dantesco) il prof. Giu-

seppe Benelli. 

Ancora nel 2017 Dante Pierini 

creava il Premio Stil Novo nel 

quadro di una inedita collabora-

zione con il celebre Premio Lu-

nezia, creato nel 1996 dal patron 

Stefano De Martino. 

Cominciano da allora a circolare i 

commenti del CLSD alle canzoni 

d’autore, un esercizio con cui si è 

inteso riconoscre ufficialmente 

nel mondo della letteratura pro-

fessionale il valore poetico dei te-

sti. Con ciò l’arte della Canzone, 

che nasceva con i troubadour an-

che in casa Malaspina - tutti sog-

getti destinatari di elogio dante-

sco, chiudeva idealmente un cer-

chio quasi millenario tornando 

alle origini con il connubio in Lu-

nigiana tra un premio canoro ed 

un centro di studi danteschi.  

Signiicativo il fatto che tale con-

nubio abbia anticipato il Nobel 

per la Letteratura a Bob Dylan, 

attribuito al termine dello stesso 

anno. Soltanto in seguito si sareb-

be affacciata al mondo della can-

zone anche la Società Dante Ali-

ghieri. 

 

 

 
 

 

http://www.lunigianadantesca.it/
http://www.enciclopedialunigianese.it/
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A fine anno uscivano anche le 7 

Meraviglie della Lunigiana, per 

l'intuizione e la cura di Andrea 

Baldini, dove il CLSD è stato 

chiamato a sviluppare il capitolo 

de "L’Orma di Dante non si 

cancella".  

A fine 2017 usciva, invece, la III 

Edizione della Storia della Lette-

ratura della Lunigiana, a cura di 

Giovanni Bilotti, dove il CLSD 

ha curato l'intera prima parte, 

titolata "Dalla Pax Romana alla 

Pax Dantis", che sviluppa la sto-

ria letteraria lunigianese dall’anti-

chità romana a tutto l’umanesi-

mo. In altri luoghi della stessa 

opera il CLSD poneva in eviden-

za il tema inedito di Livio Galanti 

poeta. 

Sempre a fine 2017 la “Cantine 

Lunae” di Paolo Bosoni creavano 

per il CLSD l'etichetta "Verba 

Dantis". L’etichetta, nata da un’i-

dea di Dante Pierini, sta portando 

in giro per l’Italia la Lunigiana 

Dantesca.  

Si conclude così, ricordando i 

Premi Pax Dantis conferito a per-

sonalità come Giovanni Reale, 

Emanuele Severino e Quirino 

Principe, il succinto ricordo dei 

primi vent’anni del CLSD. Ven-

t’anni irripetibili, come si vedrà 

nel capitolo relativo ai contributi 

dottrinali. I prossimi venti sa-

ranno gli anni del consolidamento 

dell’Orma Dantesca in Lunigiana: 

gli anni di un vero e proprio 

Distretto Culturale Lunigianese 

comprendente anche le altre gran-

di referenze, non solo strettamen-

te letterarie. Basti citare Montale, 

Michelangelo, Wagner: una enor-

mità. 

 

 

UN CENTRO 

CREATORE DI SOLUZIONI 

 

Di seguito presentiamo in sintesi i 

principali risultati esegetici dal 

CLSD in questi primi vent’anni 

di attviità. 

  

1 – DANTISTICA GENERALE 
 

La soluzione del Veltro 
 

Il CLSD ha individuato il “Vel-

tro allegorico” nella medesima 

Divina Commedia in quanto mes-

saggera di un sistema di pensiero 

sapienziale in cui Cristianesimo, 

Neoplatonismo e Aristotelismo 

vengono risolti in un unico sin-

cretismo universale. 

D’altra parte, nessun essere uma-

no potrebbe mai farsi rappresen-

tativo delle enormi valenze che 

questa figura di liberatore asso-

luto deve necessariamente incor-

porare in sé.  

Il Poema Sacro, messaggero di 

una poetica formidabile posta al 

servizio di un preciso progetto 

etico-morale di Pace Universale, 

da cui derivano direttamente sia il 

concetto umanistico di Buon Go-

verno, sia quello rinascimentale 

di Città Ideale, avrebbe portato di 

«villa in villa» – quasi casa per 

casa – ed anche nei luoghi più u-

mili («di feltro in feltro»), un’oc-

casione nuova di generale eleva-

zione. Perciò Dante volle che tale 

messaggio fosse realizzato in lin-

gua volgare, affinché potesse es-

sere compreso dall’intera umani-

tà: «anche dalle femminette», co-

me dice espressamente nell’Epi-

stola a Can Grande). 

 

[M. Manuguerra, Nova Lectura 

Dantis, La Spezia, Luna Editore, 

1996, pp. 58-61; cfr. scheda 

bibliografica di M. Cursietti su 

«L’Alighieri», 10 (1997), p 118]. 

La tesi è stata indirettamente ac-

creditata da E. Malato [Un’eco 

virgiliana nel Proemio della 

Commedia. Chiosa a Inf. I 106, in 

«Rivista di Studi Danteschi», 2 

(2004), pp. 257-85; Saggio di un 

nuovo commento a Dante: il Can-

to I dell’Inferno, in «Rivista di 

Studi Danteschi», I (2007), pp. 3-

72, alle pp. 48-53]. Ulteriori ar-

gomenti a favore della tesi sono 

rappresentati dagli elementi di 

teoria del linguaggio sviluppati in 

modo del tutto indipendente da 

Giuseppe Ledda [La guerra della 

lingua. Ineffabilità, retorica e 

narrativa nella ‘Commedia’ di 

Dante, Ravenna, Longo, 2002] e 

da Alessandro Raffi [La gloria 

del volgare – Ontologia e semio-

tica in Dante dal ‘Convivio’ al 

‘De vulgari eloquentia’, Soveria 

Mannelli, Rubbettino Editore, 

2004]. 

 

Relazione tra le tre Cantiche e 

le altrettante Sante Donne 

 

Le Cantiche del Poema sono e-

spressioni di altrettanti Valori U-

niversali neoplatonici e ciascuna 

Cantica è associata alla Virtù di 

una delle tre Sante Donne. 

Abbiamo così le sequenze Infer-

no-Giustizia-S. Lucia (“Lucia, ni-

mica di ciascun crudele”, Inf II 

100), Purgatorio-Amore-Beatrice 

(“vegno dal loco ove tornar dì-

sio,/ Amor mi mosse, che mi fa 

parlare”, Inf II 71-2) e Paradiso-

Poesia-SS. Vergine (“Donna, se’ 

tanto grande e tanto vali/che qual 

vuol grazia/e a te non ricorre/sua 

disianza vuol volar sanz’ali“, Par 

XXII 13-5). 

 

Il “folle volo” di Ulisse come 

prodotto del “folle consiglio”  

di Caronte 

 

La struttura allegorica della Divi-

na Commedia si risolve nelle due 

dicotomie |Virgilio/Ragione e 

Caronte/Pazzia|. La conseguente 

origine del “Folle volo” di Ulisse 

nel sempiterno “Folle consiglio” 

di Caronte porta alla dimostrazio-

ne dell’esistenza di una Poetica 

del Volo che attraversa l’intero 

Poema passando attraverso l’An-

gelo Nocchiero, fino alla Vergine 

Maria. 

[M. Manuguerra, L’ultimo ingan-

no di Ulisse: una poetica neopla-

tonica quale primo livello eso-

terico della Divina Commedia, su 

«Atrium», X/3 (2008), pp. 71-

104]. 
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L’Etica del Pellegrinaggio alla 

base della dicotomia  

Dante-Ulisse 
 

Esiste un’Etica del Pellegrinaggio 

da cui origina la contrapposizione 

assoluta |Dante – Ulisse|. 

Dante è il Pellegrini perfetto, che 

non vede l’ora di tornare indietro 

per far tesoro a tutti della Cono-

scenza acquisita. Ulisse, con il 

suo viaggio inevitabilmente senza 

ritorno, è il falso eroe della Cono-

scenza fine a sé stessa. 

 

[M. Manuguerra, Il tema del ‘Pel-

legrino’ nella Divina Commedia, 

su «Il Lunigianese», gennaio 

1999, p. 6] 

 

La datazione del Viaggio e la 

Fisica di Dante 
 

La datazione del Viaggio della 

Commedia al giorno è fissata al 4 

di aprile del 1300, affinché il 

giorno di Pasqua (10 aprile 1300) 

valga a sancire con la Visio Dei, 

al termine del Poema, la suprema 

coincidenza tra trionfo dell’Uomo 

e trionfo di Dio. È assurdo pen-

sare che nel poema massimo della 

Cristianità la Pasqua sia festeg-

giata in Inferno o in Purgatorio. 

 

[M. Manuguerra, Una soluzione 

teologico-astronomica coerente 

per l’enigma della datazione del 

Viaggio nella Commedia, su 

«L’Alighieri», 21 (2003), pp. 

109-14. cfr. scheda bibliografica 

L. Tarallo, «Rivista di Studi Dan-

teschi», V/2 (2005), II, pp. 425-

26. In precedenza: Id, La fisica di 

Dante e l’enigma astronomico 

della datazione del Viaggio nella 

Divina Commedia, in Atti del 

XVII Congresso Nazionale di 

Storia della Fisica e dell’Astro-

nomia, C.N.R. – Commissione di 

Studio per la Storia della Fisica e 

dell’Astronomia, Como, Centro 

Volta – Villa Olmo, 23-24 mag-

gio 1997, Università degli Studi 

di Milano, 1998, pp. 331-40] 

 

Dante e la Modernita’: 
 

La nascita effettiva della Moder-

nità con la Divina Commedia è 

dimostrata dalla identità del Neo-

platonismo dantesco con quello 

maturo rinascimentale del Raf-

faello della Stanza delle Segnatu-

re (cfr. G. Reale, Raffaello: la 

Scuola di Atene, 1997; Id., Raf-

faello: la Disputa, 1998). 

L’acquisizione della grandezza di 

Dante è passata attarverso lo svi-

luppo del tema del “Buon Go-

verno” con i temi dell’Inferno 

ben presenti negli affreschi di 

Ambrogio Lorenzetti sugli Effetti 

del Buon e Cattivo Governo in 

Città e in Campagna (Siena, 

Palazzo del Popolo), e con l’argo-

mento principe della Città Ideale 

sviluppato negli ambiti della 

scuola urbinate di Piero della 

Francesca.  

Da segnalare che nella Disputa di 

Raffaello si riconosce sullo sfon-

do il cantiere della Città Ideale e 

nella figura angelicata in primo 

piano (presente anche nella Scuo-

la di Atene) è riconoscibile l’i-

cona dell’Uomo Nuovo. 

Fondamentali in questo processo 

di acquisizione della modernità di 

Dante, chiaramente attestata dal 

primato a lui concesso nel Par-

naso, sono state le scuole neo-

platoniche facenti capo a Lorenzo 

il Magnifico (Firenze) e al Duca 

di Monteferltro (Urbino). 

 

[M. Manuguerra, Dante, Raffael-

lo e la modernità, su «Atrium – 

Studi Metafisici e Umanistici», 

XIV/3 (2012), pp. 57-92] 

 

Dante a Parigi 
 

Ricostruendo i tratti fondamentali 

del passo di Pur III «da Lerice a 

Turbia» si è scoperto che la geo-

grafia ligure di Dante è tutta 

strutturata sulla Tabula Peutinge-

riana, una carta militare romano-

imperiale di oltre un millennio 

prima. Analizzando tutti i riferi-

menti presenti nell’opera omnia e 

facendo tesoro di tutto quanti ri-

portato dagli antichi commenta-

tori e dai cronisti dell’epoca, il 

viaggio a Parigi di Dante, partito 

dalla Lunigiana a seguito dei Car-

dinali mossi alla volta del concla-

ve francese del 1314, diviene un 

elemento praticamente certo della 

Vita di Dante. 

 

[M. Manuguerra, Sul viaggio di 

Dante a Parigi, su «Atrium – 

Studi Metafisici e Umanistici», 

XIX/3 (2017), pp. 134-158] 

2 – DANTISTICA 

LUNIGIANESE 
 

Valore assoluto del  

“termine galantiano” 
 

La scoperta del termine ‘ad 

quem’ dela venuta di Dante in 

Lunigiana ad opera di Livio Ga-

lanti (1965) è accolta come uno 

dei risultati più grandi in ordine 

al secolare commento del Canto 

VIII del Purgatorio. 

 

“Valletta dei Nobili”,  

non dei Principi 
 

La migliore denominazione della 

cosiddetta “Valletta dei Principi” 

è Nobile Valletta: Corrado e Nino 

Visconti non sono “Principi”, ma 

grandi feudatari. Immediato e na-

turale si fa così il collegamento 

con il “Nobile Castello” di Inf IV, 

ove si riconosce l’elemento co-

mune della Speranza nel verde 

salvifico del «prato di fresca ver-

dura»: per gli abitanti del Limbo 

esiste un futuro, in quanto “so-

spesi” non per tipologia di pena, 

ma per Giudizio ancora non pro-

mulgato. Le sette cerchia di mura 

valgono a proteggere, fino al pro-

nunciamento divino, gli abitanti 

di quel dominio dall’azione degli 

uffici infernali. 

 

[M. Manuguerra, Il Canto VIII 

del Purgatorio (o l’inno di Dante 

alla Pace Universale), in Id, 

Lunigiana Dantesca, La Spezia, 

Edizioni CLSD, 2006, pp. 71-97; 

L’esoterismo allegorico del Can-

to VIII del Purgatorio e il model-

lo dantesco della Pace Universa-

le, su “Atrium – Studi Metafisici 

e Umanistici”, XI/1 (2009), pp. 

57-92] 

 

Origine lunigianese della 

filosofia della Pax Dantis 
 

La concezione dantesca della 

Filosofia di Pace Universale (Pax 

Dantis) nasce in Lunigiana sull’e-

sperienza della Pace di Castel-

nuovo (1306). Infatti l’enigma se-

colare dei due angeli e del ser-

pente in Pur VIII è interpretabile 

come allegoria introduttiva del 

tema dei due Soli di Pur XVI (il 

Papa e l’Imperatore). 
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Radici trobadoriche della  

Pax Dantis 
 

Le radici della Pax Dantis sono 

riconducibili alla poetica troba-

dorica, in particolare alla canzone 

La Treva (la Tregua) di Guilhem 

de la Tor, dove Selvaggia e Bea-

trice, le figlie dell’Antico, si con-

tendono la palma di reginetta di 

virtù: quale sarebbe mai stata la 

“Donna”, cioè la Corte nascente, 

più virtuosa: la Marca dello “Spi-

no Secco”, ghibellina, o l’altra, 

guelfa, dello “Spino Fiorito”? 

Venti fanciulle, nell’idealizzazio-

ne della canzone, provenienti da 

altrettante corti dell’Italia del 

Nord, accorrono a Oramala per 

porre fine alla tenzone: è il chiaro 

segno che i troubadour interven-

gono direttamente nella vexata 

quaestio tutta europea dell’acceso 

confronto tra guelfi e ghibellini 

cercando di portare ai Signori la 

giusta dose di Sapienza. Selvag-

gia e Beatrice, due sorelle, erano i 

soggetti migliori per idealizzare 

una pace che si voleva “naturale”. 

È così che la tregua sancita tra le 

due giovani Donne dall’arte del 

cantore trobadorico, novello Vir-

gilio, si faceva profezia inconsa-

pevole di una rinnovata Lieta No-

vella: la Pax Dantis. E Dante, in 

Pur VIII, non farà altro che so-

stituire le figure delle due fanciul-

le con lo splendore dei due «astor 

celestiali», tanto luminosi in vol-

to da prefigurare i «due Soli» fa-

tali del successivo Pur XVI. 

Sempre loro, naturalmente: il Pa-

pa e l’Imperatore. 

 

[M. Manuguerra, La Sapienza dei 

Malaspina, su “Il Porticciolo”, 

VII/1 (2014), pp. 63-70; La 

Sapienza dei Malaspina, su 

“Quaderni Obertenghi”, 4 (2014), 

pp. 50-59; La Sapienza ermetica 

dei Malaspina, su “Atrium”, 

XVI/4 (2014), pp. 76-88; La Sa-

pienza ermetica dei Malaspina: 

ulteriori considerazioni, su «Stu-

di Lunigianesi», voll. XLIV-

XLV, 2016, pp. 57-69] 

 

Le radici profonde della  

Pax Dantis 
 

Dante, con i due Angeli custodi 

di Pur VIII, si inserisce con forza 

nel dibattito secolare iniziato da 

Papa Gelasio I, santo (V sec.), e 

proseguito con Goffredo di Ven-

dome (ca. 1070-1132) e Bernardo 

di Chiaravalle (1090-1153). Il 

poeta dimostra tutta la peculiarità 

del suo genio annunciando quel 

modello pacifico di unificazione 

del mondo poi formalizzato nella 

Monarchia rendendo tronche le 

spade dei due «astor celestiali», 

evidente riferimento – onde non 

cadere in facili fraintendimenti – 

al passo evangelico di Luca 22, 

35-38. 

 

[M. Manuguerra, Postilla a “Il 

governo mondiale nella Laudato 

sii di Papa Francesco”, di Don 

Tommaso Forni, su “Lunigiana 

Dantesca” n. 135, dicembre 2017, 

p. 15] 

 

L’Elogio assoluto dei 

Malaspina 
 

L’Elogio dei Malaspina, fomulato 

tramite lo spirito di Corrado Ma-

laspina il Giovane, marchese di 

Villafranca in Lunigiana, sul fi-

nire del canto VIII del Purgato-

rio, è interamente strutturato sulla 

prima terzina del poema: «la vo-

stra gente onorata […] sola va 

dritta e ‘l mal commin dispre-

gia». In quanto tale, esso è asso-

luto, dunque insuperabile, poiché 

nella lingua del Poeta, nel lessico 

della Divina Commedia, sentirsi 

dire “tu vai sulla diritta via” è il 

più alto elogio concepibile. Non a 

caso Corrado Malaspina è uno dei 

soli sei personaggi del poema cui 

Dante destina l’uso riverente del 

“voi”. 

In precedenza l’elogio dei Mala-

spina era stato trattato come una 

forma di cortesia resa per l’ospi-

talità luniginaese. In realtà Dante 

trasse dalla corte illuminata di 

quei Signori, con i loro stemmi, 

con il loro mecenatismo troba-

dorico, con la tradizione del loro 

blasone, con l’equilibrio dimo-

strato in occasione della Pace di 

Castelnuovo, l’intuizione della 

Pax Dantis. 

 

La Gloria dei Malaspina 
 

Con il riconoscimento dell’altis-

simo valore sapienziale dei due 

vessilli e con la vera natura 

dell’Elogio, i Malaspina cessano 

di essere “i ladri di polli” additati 

da intere generazioni di studiosi 

indegni ed entrano nell’Olimpo 

dove Dante stesso li ha collocati.   

 

La maiuscola su «l’Antico» 
 

È necessario l’uso della maiu-

scola su «l’Antico», al v. 119 di 

Pur VIII, cosa mai ravvisata nella 

storia secolare delle edizioni della 

Divina Commedia. 

Già è uso normale della maiu-

scola nel caso di personaggi come 

Plinio il Vecchio e Plinio il Gio-

vane, ma a maggior ragione si 

impone qui, dove l’appellativo 

“l’Antico” è sostitutivo del nome 

proprio della persona:  
 

Fui chiamato Corrado Malaspi-

na./ 

Non son [Corrado] l’Antico, ma 

di lui discesi./ 

 

[Manuguerra, M. La questione di 

Corrado “l’Antico”: una maiu-

scola di non trascurabile impor-

tanza, su «Il Porticciolo», II/1 

(2009), pp. 35-7. 

 

Autenticità  

dell’Epistola di frate Ilaro 
 

L’Epistola di frate Ilaro è do-

cumento autentico copiato dal 

Boccaccio per le sole parti che 

interessavano la memoria dante-

sca. L’unico argomento serio ri-

masto in mano agli avversatori 

era la dedica del Paradiso a Fe-

derigo III d’Aragona, ma da una 

attenta analisi di tutti i luoghi in 

cui nell’opera di Dante si fa il 

nome del sovrano, gli unici che si 

dimostra avere il peso dell’invet-

tiva sono proprio quelli della ter-

za Cantica (XIX 130-131 e XX 

61-63). Ebbene, quando Dante 

scriveva quei versi, ovviamente, 

non aveva ancora licenziato la 

terza Cantica, per cui, non es-

sendo affatto impegnato dall’E-

pistola, potè certamente cambiare 

opinione.  

Il Bocaccio, inoltre, non può es-

sersi inventato tutto. L’argo-

mento nuovo è che il Monastero 

del Corvo non era Notre Dame: 

bisognava sapere che c’era. Il 

Certaldese, dunque, era molto in-

formato delle cose di Lunigiana. 

La sua frequentazione della re-

gione va perciò trattata come un 

nuovo cantiere di ricerca in Dan-

tistica Lunigianese. 
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[M. Manuguerra, L’Epistola di 

frate Ilaro, Quaderni del CLSD, 

I, Ilmiolibro.it, 2013] 

 

A tavola con Dante 

alla corte dei Malaspina 
  

Alla scoperta delle preferenze di 

Dante attraverso una attenta ana-

lisi dei riferimenti enogastrono-

mici presenti nell’opera omnia. 

Si dimostra una dieta preferibil-

mente vegetariana, perfettamente 

compatibile con la cucina tipica 

lunigianese. 

 

[M. Manuguerra, A tavola con 

Dante alla corte dei Malaspina, 

con un saggio di G. Benelli sulla 

cucina trecentesca, Artimgemio 

Editore, Firenze, 2018] 

 

3 – FILOSOFIA 
 

Pace Universale 
 

Unica via possibile per la Pace 

Universale è la Maledizione del 

Corporativismo, cioè di ogni 

forma di settarismo e di ideo-

logismo: qualsiasi sistema di pen-

siero che non soddisfi al principio 

aureo di Fratellanza Universale è 

da considerarsi “fuori legge”. Un 

chiaro riferimento alla Fratellanza 

Universale deve essere inserito 

nelle Costituzioni italiana ed eu-

ropea. 

 

Condanna del Relativismo 
 

Se in Fisica le misure sono rela-

tive, qualcuno dovrebbe inseg-

nare ai fisici, e pure ai falsi fi-

losofi, che le leggi della Natura 

sono invece uguali per tutti, qui, 

come ai confini dell’universo e, 

per quel che ne sappiamo, erano 

le medesime ieri, sono le stesse 

oggi, e tali saranno domani e 

sempre.  

Il Relativismo è una delle più 

grandi mistificazioni della Storia: 

sono le Leggi, non le misure, a 

stabilire la matrice della Realtà.  

 

La Città Ideale 
 

 Alla luce della critica del Rela-

tivismo, la domanda che si im-

pone è la seguente: esiste nella 

Città dell’Uomo un equivalente 

dell’assoluto della velocità della 

luce in Fisica? Va innanzitutto 

precisato che non esiste alcun re-

lativo senza un assoluto. In Fisi-

ca, infatti, le misure sono rela-

tive proprio perché esiste l’asso-

luto della velocità della luce. Eb-

bene, l’assoluto necessario che 

sta alla base della Città Ideale è la 

Fratellanza Universale. Come in 

Fisica, da qualsiasi punto di os-

servazione, (pur nella distorsione 

delle misure), si ritrova l’assoluto 

della costanza della velocità della 

luce, così nella città dell’Uomo 

da qualsiasi punto di vista si 

guardi alla casa comune degli uo-

mini, non si può che trovare il 

risultato aureo della Fratellanza 

Generale. È questa una formida-

bile cartina di tornasole per la Pa-

ce Universale: se una cultura non 

soddisfa a tale condizione, non 

può essere accolta perché “è rela-

tivo il mondo”: molto semplice-

mente, è sbagliata quella cultura. 

Nazismo docet.  

Quella della Città Ideale sarà 

dunque una società all’insegna 

del Cooperazionismo, un modello 

del tutto contrapposto all’attuale 

sistema sociale, ovunque impe-

rante, di tipo Corporazionistico. 

Un’unica avvertenza: quando il 

CLSD si esprime in termini di 

“cooperazione” non intende af-

fatto affermare che “la Coop sei 

tu”. 

Ma al di là della matrice politica 

(nel senso preciso della “gestione 

della Polis”), per pervenire alla 

Città Ideale occorre una Regola, 

perché nessuno di noi può dirsi 

un “Cittadino ideale”. La “Rego-

la” è qualcosa di più pregnante di 

un Regolamento, di un Codice, di 

una Costituzione: è una educazio-

ne al Buon Vivere, una educa-

zione civica obbligatoria, una 

nuova Paideia dove al centro di 

tutto sta l’etica del vivere co-

mune, non l’arte del vivere indi-

viduale. 

 

[M. Manuguerra, Da Dante a 

Kant e oltre: per una filosofia 

risolutiva di Pace Universale, in 

Id, Infinite scintille di Pace, 

http://ilmiolibro.kataweb.it/sched

alibro.asp?id=891150; Idem su 

«Atrium – Studi Metafisici e U-

manistici», XV/2 (2013), pp. 86-

110]. 

 

 

Manifesto per l’Arte del 

III Millennio 
 

In collaborazione con l’Associa-

zione Culturale ‘Simmetria’ in 

Rona, facente capo al prof. Clau-

dio Lanzi, il CLSD ha promul-

gato nel 2011 un Manifesto per 

ridefinire il conceto di Arte. 

Centro del discorso torna ad es-

sere la Bellezza, la quale, liberata 

da ogni legaccio relativistico, 

viene ridefinita in chiave neopla-

tonica. Il Manifesto per l’Arte del 

III Millennio propone di ripartire 

dall’esperienza mirabile dei co-

siddetti “Preraffaelliti”.  

 

4 – TEOLOGIA 
 

Dimostrazione dell’esistenza 

di Dio 
 

Si riprende l’argomento di Carte-

sio per cui se esiste l’Imperfetto a 

maggior ragione deve esistere il 

Perfetto e lo si riconosce come 

“inversione dell’argomento di 

Anselmo d’Aosta”. 

Gli approfondimenti – condotti 

partendo da Parmenide, passando 

attraverso Avicenna e chiudendo 

soprattutto con il genio assoluto 

di Leibnitz – valgono a restituirci 

una Teologia del Cristianesimo 

come il sistema di pensiero dotato 

della “maggiore densità di signi-

ficato coerente” e perfettamente 

compatibile con il “Dio dei Filo-

sofi”. 

 

[Manuguerra, M. Sul Dio dei 

Filosofi: elementi di Teologia Ra-

zionale tra Logos, Matematica e 

Gnosi, su «Atrium – Studi Meta-

fisici e Umanistici», XI/1 (2010), 

pp. 7-27]. 

 

 

I PROSSIMI VENT’ANNI 

DI CLSD 
 

I prossimi anni di storia non po-

tranno mai eguagliare i primi 

venti per quanto compiuto dal 

CLSD sul piano esegetico.  

Saranno gli anni del perfeziona-

mento delle pubblicazioni scienti-

fiche e del consolidamento del-

l’Orma Dantesca in Lunigiana.  

Già nel 2019 sono previsti due 

traguardi molto significativi: il 

commento aggiornato di Pur VIII 

e la realizzazione n della Via 

Dantis® a Mulazzo.  

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
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DANTE, LA LUNIGIANA E 

LA PACE UNIVERSALE 
 

Lectio Magistralis 
 

Giornata Celebrativa del 

Ventennale del CLSD 
 

Pontremoli, Salone dei Sindaci 

27 ottobre 2018 

 

Nel 1965, ad opera di Livio Ga-

lanti, veniva effettuata una delle 

scoperte esegetiche più impor-

tanti della Storia di Lunigiana, e 

non solo: nella profezia astrono-

mica posta a chiusura del Canto 

VIII del Purgatorio stava celata, 

da quasi sette secoli, l’indicazio-

ne temporale del primo soggiorno 

di Dante in Val di Magra. 

L’indicazione è quella del “termi-

ne ad quem dell’arrivo di Dante 

in Lunigiana”, cioè la data a ri-

dosso della quale va ascritto l’ini-

zio del soggiorno di Dante presso 

la corte dei Malaspina.  Indi-

chiamo questa data con il sintag-

ma di “termine galantiano”. 

A partire da quel lavoro fonda-

mentale, non a caso vincitore del 

Concorso Nazionale indetto dalla 

rivista “Cultura e Scuola” in fre-

gio al VII Centenario della nascita 

del Poeta, la visione del Canto 

VIII del Purgatorio (e, a ruota, di 

tutte le Referenze Dantesche Lu-

nigianesi) era destinata a cambia-

re in modo radicale.  

Al di là del “termine”, il lavoro 

del Galanti è fondamentale per il 

riordino e la ridefinizione com-

piuta delle Referenze Dantesche 

Lunigianesi. Prima di lui, per e-

sempio, nessun divulgatore ripor-

ta traccia di Pier delle Vigne ab-

bacinato a Pontremoli; prima di 

lui nessuno parla della chiosa di 

Pietro di Dante a Pur VIII in cui 

si parafrasa Cassiodoro, quel giu-

reconsulto – successore del gran-

de Severino Boezio alla corte di 

Re Teodorico – che sarebbe poi 

emerso nel 2003, sempre in pa-

rafrasi, nel Preambolo dell’Atto 

della Pace di Castelnuovo e che 

proprio in questi giorni si è ri-

velato (con l’Epistola di Can 

Grande della Scala all’impera-

tore Arrigo VII) un vero e proprio 

cliché dantesco.  

Ebbene, per quanto attiene l’Or-

ma di Lunigiana, lavorando sul 

Galanti il CLSD, in questi ven-

t’anni –– ha elevato a sistema 

l’eccezionale patrimonio di refe-

renze pervenendo ad una stupe-

facente organicità della materia 

così sviluppata: ogni referenza si 

dimostra funzionale alle altre, 

tutte si avvalorano a vicenda e la 

materia così sviluppata, come 

l’Egittologia in Archeologia, è 

oggi da noi trattata in termini di 

nuova branca disciplinare, tanto è 

importante nella teoria generale 

del poema.  L’abbiamo battezzata 

“Dantistica Lunigianese”.   

L’aver compreso il valore dell’o-

perato del maestro Livio Galanti 

è stato il primo grande merito del 

CLSD. L’aver compreso i meriti 

del CLSD è invece uno dei meriti 

infiniti di Giuseppe Benelli che 

proprio in questa sala – era il 

1997 – presentava, nel quadro dei 

suoi sabati letterari, la mia opera 

prima, Nova Lectura Dantis, In 

quell’occasione Andrea Baldini 

rimase impressionato dalla iden-

tità tra il Veltro e la stessa Divina 

Commedia e questo risultato mi 

incoraggiò non poco a costituire 

l’anno successivo, anche sulla 

scorta della recensione che il li-

bro aveva ottenuto sulla rivista 

internazionale “L’Alighieri”, il 

CLSD.  

Di un capolavoro di Andrea, “Le 

Sette Meraviglie della Lunigia-

na”, dove trovano posto anche le 

Referenze Dantesche Lunigiane-

si, avrò modo di dire tra non mol-

to.   

Ora, tornando al significato del 

lavoro compiuto dal maestro Li-

vio Galanti, va ricordato che fin 

dai primi decenni successivi al 

1765 – anno di ritrovamento degli 

Atti della Pace di Castelnuovo – 

uno sconcertante atteggiamento 

di avversione verso le testimo-

nianze locali, nessuna esclusa, era 

andato pian piano affermandosi 

ad ogni livello della critica, sia 

nazionale che locale. Abbiamo 

indicato questo fenomeno con il 

sintagma di Sindrome di Castel-

nuovo. Ebbene, il “termine galan-

tiano”, precisato da Claudio Pa-

landrani nel 2003 al 12 di aprile 

del 1306, scardinando alle fonda-

menta la convinzione faziosa ma-

turata tra gli storici di un Dante 

giunto in Lunigiana alla data pre-

cisa della Pace di Castelnuovo, il 

6 ottobre di quello stesso anno, 

restituiva al Soggiorno Lunigia-

nese, ricco in realtà di numerose e 

altissime valenze, tutta la dignità 

che gli compete. Si è infatti pas-

sati dall’idea di un Dante chia-

mato in terra apuana solo per 

assistere, in veste di semplice 

testimonial, alla sigla di un 

negozio di fatto già predisposto 

dalle parti in causa, all’idea di un 

ambasciatore di professione che 

porta a compimento un accordo 

di pace affatto scontato. 

L’occasione della pace, in quel 

1306, era una di quelle da non 

perdere. A Enrico da Fucecchio, 

il decapitatore di tre ambasciatori 

malaspiniani che si erano recati a 

Castelnuovo Magra per avere 

conto della presa arbitraria da 

parte del vescovo di Luni dei 

castelli della Brina e di Bolano, 

era succeduto Antonio Nuvolone 

da Camilla, cugino di primo gra-

do di Alagia dei Fieschi, andata 

in moglie a Moroello II Malaspi-

na marchese di Giovagallo, feudo 

dello Spino Secco, il ramo im-

periale. Le condizioni erano quin-

di divenute favorevoli, certo, ma 

sei mesi di impegno diplomatico 

ci informano di tutte le difficoltà 

di una pratica che nessuno è au-

torizzato a trattare in termini di 

semplice routine. Si dirà che la 

situazione non ammetteva il mi-

nimo errore e l’impegno profes-

sionale di Dante assolse piena-

mente a tale compito. Dante, 

dunque, qui in Lunigiana, incarnò 

appieno la classica figura dell’uo-

mo giusto arrivato al momento 

giusto e dimostrò con quella pre-

cisa occasione – lui che di me-

stiere si era fatto un diplomatico 

– di essere professionista serio e 

affidabile. 

Fu con tutta probabilità Cino da 

Pistoia a fare il nome dell’Ali-

ghieri a Moroello Malaspina. 

Anche qui il Galanti ci vide giu-

sto. Moroello nel corso dei pri-

missimi mesi del 1306 era Capi-

tano del Popolo a Pistoia. Cino, 

Guelfo di parte Nera, proprio co-

me era al tempo – stranamente – 

il Malaspina imperiale, rientra 

nella sua città dall’esilio cui era 

stato costretto. Impossibile non 

pensare ad un suo intervento, lui 

che dopo la morte di Guido Ca-

valcanti è divenuto il miglior a-

mico di Dante e che sarà poi 
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protagonista di uno scambio di 

sonetti con Dante e Moroello 

stesso che sono inseriti a pieno 

titolo nel corpus delle Rime 

dantesche. E Dante era un intel-

lettuale super partes: un guelfo 

moderato, di parte Bianca, dun-

que un interlocutore potenzial-

mente gradito sia ai marchesi che 

al vescovo di Luni. Peraltro, un 

epitaffio a Mulazzo, di un Rossel-

lino (o Rosselmo) di Ghino da 

Pistoia, morto nel 1328 e da sem-

pre trascurato dagli studiosi, rap-

presenta un elemento troppo cla-

moroso per poter essere ritenuto 

casuale. Anche Cino dovette go-

dere di un soggiorno a Mulazzo e 

quel Rossellino dovette certa-

mente avere a che fare con lui.   

In quest’ordine di idee va detto 

che l’impegno di una pace tra i 

marchesi Malaspina e il vescovo-

conte di Luni non era un tema 

marginale: si trattava pur sempre 

di un caso che ogni qualvolta po-

neva inevitabilmente sul tavolo 

diplomatico i termini relativi al 

dissidio asprissimo aperto ormai 

da tempo tra Guelfi e Ghibellini, 

tra Impero e Papato. Si trattava 

pur sempre del massimo proble-

ma politico, dunque anche filo-

sofico, di quell’Europa intera e 

non è certo un caso che Dante ci 

parli di Europa proprio nel domi-

nio formidabile del Canto VIII 

del Purgatorio che è il “Canto 

Lunigianese per eccellenza”, co-

me lo abbiamo battezzato noi.  

Perché questo? Perché in quel 

dominio culturale europeo i nostri 

Malaspina si rivelano dei veri 

campioni. Dopo il riconoscimen-

to del valore del maestro Livio 

Galanti, dopo l’elevazione a siste-

ma delle Referenze Dantesche 

Lunigianesi, è questa la terza ri-

voluzione portata dal CLSD. 

Due sono gli argomenti principali 

a sostegno del primato malaspi-

niano: 
 

1) La corretta interpretazione del-

l’Elogio dei Malaspina in Purga-

torio VIII quale calco della prima 

terzina del poema, quella della 

“selva oscura” e della “diritta 

via”: 

 

E io vi giuro, s’io di sopra vada, 

che la vostra gente onrata [...] 

sola va dritta e ‘l mal cammin 

dispregia. 
 

Dante ci dice che quella famiglia 

‘onorata’ («onrata»), la quale «va 

dritta e ‘l mal cammin dispre-

gia», fu l’unica (la «sola») a pro-

cedere sul percorso illuminato 

della «diritta via», ovvero a di-

spregiare quel nefasto stile di vita 

(il “mal cammin”) che nella co-

struzione metaforica generale del-

la Commedia è caratteristica per-

manente del soggiorno nella «sel-

va oscura».  

Tale elogio possiede due partico-

larità: è assoluto, in quanto rap-

presenta il massimo tributo con-

cepibile nella lingua del Poeta, ed 

è unico, poiché a nessun altro 

personaggio è riconosciuto da 

Dante nulla di comparabile.  

Non solo: a riceverlo, per l’intero 

casato, sta Corrado Malaspina il 

Giovane, marchese di Villafranca 

in Lunigiana, uno dei soli sei 

personaggi di tutto l’universo 

della Divina Commedia a vedersi 

riservare da Dante l’uso riverente 

del “voi”. 

Si è così passati dall’idea di un 

omaggio servile di Dante ai 

Malaspina, cioè una ruffianata, al 

riconoscimento di una corte 

illuminata cui si deve l’intuizione 

del modello filosofico della Pax 

Dantis. Non è esattamente la 

stessa cosa. 
 

2) La scoperta degli stemmi ma-

laspiniani quali frutto di calchi 

dai padri fondatori del movimen-

to trobadorico. Lo Spino Secco e 

lo Spino Fiorito, le due insegne 

create in occasione della grande 

divisione dinastica del 1221, sono 

infatti concetti riconoscibili nelle 

primissime composizioni occita-

niche.  

Qui si è passati dai Malaspina 

“ladri di polli” (e al Dante che, 

non lo dimentichiamo, si sarebbe 

arruffianato con loro), ad una fa-

miglia di caratura europea. Anche 

qui, non è esattamente la stessa 

cosa.  

Si sapeva che i Malaspina ave-

vano fatto dell’ospitalità ai poeti 

esuli il proprio vessillo, ma nes-

suno aveva mai sospettato che 

questa memoria fosse da inten-

dere in senso anche figurato. Non 

deve affatto meravigliare che il 

vessillo malaspiniano sia di ma-

trice poetica: in un vessillo ci 

sono apertamente indicati l’iden-

tità, il prestigio, il destino stesso 

di una famiglia.  

Ascoltiamo la terza cobbola della 

canzone “Col dolce tempo nuo-

vo” di Guglielmo IX d'Aquitania: 
 

Così va il nostro amore, 

come il ramo dello spino: 

sta dritto tutta notte 

nella pioggia e nel gelo, 

domani il sole scalda 

la foglia verde e i rami. 
 

Ascoltiamo anche la prima cob-

bola della canzone “Quando si 

fanno lunghi i giorni a maggio” 

di Jaufre Rudel: 
   

il canto e il ramo in fiore dello 

spino/ 

non amo più dell’inverno di 

ghiaccio./ 
 

Come si vede, in entrambe le oc-

casioni è apertamente suggerita la 

condizione dello Spino – cioè del 

pruno, del susino selvatico, che è 

il primo albero a fiorire nei bo-

schi in primavera – nella condi-

zione estiva e invernale. Emerge 

con forza il principio sapienziale 

dell'equilibrio degli opposti: nei 

troubadour il confronto positivo 

di estate e inverno, di luce e oscu-

rità, di caldo e gelo, caccia ogni 

istanza manichea. Non esistono la 

buona e la cattiva stagione. Dice-

va la saggezza dei vecchi con-

tadini che è sotto la neve che si 

prepara il pane: ogni stagione è 

funzionale all’altra nell’eterno 

ciclo della vita. Così i due stemmi 

malaspiniani, strutturati su un 

concetto che si pone a fondamen-

to dell’intera poetica provenzale, 

ci attestano che alla base della 

divisione del Casato ci fu l’idea 

di dotarsi strategicamente sia 

della posizione guelfa che di 

quella ghibellina non certo per 

sprofondare nella sterile, nefasta 

diatriba che stava attanagliando 

l’Europa intera, ma per incre-

mentare il valore di insieme della 

Marca. 
 

Si apriva a questo punto un im-

portante cantiere di ricerca filo-

logica: Corrado l’Antico era 

davvero da sé tanto intendente, 

come farebbe pensare lo straor-

dinario atteggiamento di un Cor-

rado il Giovane nella citata Val-
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letta dei Nobili (il quale, seduto 

in disparte, non aveva bisogno 

alcuno della lectio quotidiana da-

ta dall’attacco del serpente), op-

pure gli Stemmi sono frutto di 

una committenza che l’Antico 

stesso destinò ad uno dei poeti di 

corte in quel di Oramala, in Val 

di Staffora?  

Occorre certo propendere per la 

seconda ipotesi. Solo un trouba-

dour poteva maneggiare la ma-

teria occitanica tanto in profon-

dità e di certo con questa crea-

zione i Malaspina ottengono da 

quella comunità di intellettuali, 

accreditati presso tutte le corti 

d’Europa, il pieno riconoscimen-

to di un primato culturale per 

l’appunto continentale. Si consi-

deri: solo i Malaspina si fregiano 

di un simbolismo che è posto alla 

base della poetica trobadorica.  

A chi rivolgere, dunque, le nostre 

attenzioni? Pensiamo soprattutto 

a quel Guilhem de la Tor, che 

sappiamo essere stato di aperte 

simpatie ghibelline, autore della 

Treva (ca. 1216), continuazione 

di un canto perduto di Aimeric de 

Peguilhan. In tale canzone sono 

eternate Selvaggia e Beatrice – le 

figlie dell’Antico – le quali si 

contendono a corte la palma di 

reginetta di virtù: quale sarebbe 

stata la “Donna”, cioè la Corte, 

più virtuosa tra le due nascenti: 

quella dello “Spino Secco”, 

ghibellina, o l'altra, guelfa, dello 

“Spino Fiorito”? Venti fanciulle, 

nell’idealizzazione dell’opera, 

provenienti da altrettante corti 

dell’Italia del Nord, accorrono a 

Oramala per porre fine alla 

tenzone: è il chiaro segno che i 

troubadour intervengono diretta-

mente nella crucis tutta europea 

del confronto tra guelfi e ghibel-

lini con l’intento di portare ai 

Signori la giusta dose di Sapien-

za. Selvaggia e Beatrice, due so-

relle, erano i soggetti migliori per 

una pace che si voleva “naturale”: 

la speculazione alchemica voleva 

che i due opposti (il Papa e l’Im-

peratore) si trasformassero in e-

lementi complementari ed inscin-

dibili nella composizione aurea di 

quell’unica medaglia che è il 

Buon Governo del Mondo. Così 

la “Treva”, cioè la ‘tregua’, san-

cita tra le due Donne dall'arte 

iniziatica del cantore trobadorico, 

novello Virgilio, si faceva pro-

fezia inconsapevole di una rinno-

vata Lieta Novella: la Pax Dantis. 

E in Pur VIII Dante non farà altro 

che sostituire le figure delle due 

giovani fanciulle con gli altret-

tanti splendidi «astor celestiali», i 

due angeli tanto luminosi in volto 

da prefigurare i «due Soli» fatali 

di Pur XVI. Sempre loro, natu-

ralmente: il Papa e l’Imperatore. 

La Lunigiana, in quel magico 

1306, con la sua Pace di Castel-

nuovo, con quei suoi Signori, con 

quei suoi paesi, dettati così al 

plurale, («per i vostri paesi già 

mai non fui») seppe farsi musa 

ispiratrice di una quadratura dav-

vero formidabile. 

Queste conquiste sono state e-

spresse anche in Lectura Dantis 

Lunigianese nel corso delle 

splendide serate volute al Museo 

di San Caprasio dal maestro Ric-

cardo Boggi. 

Demolita dunque completamente 

la Sindrome di Castelnuovo, resta 

da comprendere che quella Luni-

giana del 1306 fu un’autentica 

rivoluzione anche per lo stesso 

Dante. La Pace di Castelnuovo, 

trattandosi di un accordo raggiun-

to tra il vescovo-conte di Luni e i 

marchesi Malaspina di ramo im-

periale, ovvero tra coloro che sul 

territorio rappresentavano, più o 

meno idealmente, il Papa e l’Im-

peratore, spalancò al Poeta oriz-

zonti per lui fino ad allora ancora 

inesplorati già con quella procura 

improvvisata in Sarzana nell’an-

tica Piazza della Calcandola. Lo 

dimostra in modo incontroverti-

bile la scoperta di Carlo Dolcini, 

nel 2003, di una parafrasi delle 

Variae di Cassiodoro nel Pream-

bolo dell’Atto della Pace di Ca-

stelnuovo. Si trattava di una chia-

ra matrice dantesca, correttamen-

te classificata fin da principio co-

me “la prima espressione ad oggi 

conosciuta di un pensiero com-

piutamente politico in Dante”. 

Ciò significa che il Poeta, prima 

del suo arrivo in Lunigiana, non 

aveva ancora maturato la neces-

sità di dare un impianto anche 

politico al suo poema in forma-

zione.  

Il tema ora in esame riporta alla 

nota cesura tracciata dall’incipit 

dell’VIII Canto dell’Inferno (non 

casuale la simmetria tra Canti 

VIII), senz’altro da collegare alla 

notevole “Leggenda dei primi 

sette canti dell’Inferno”. «Io dico 

seguitando» – questo l’incipit di 

Inf VIII – è anche l’ultimo titolo 

della monumentale produzione di 

Livio Galanti (1995) – un vero e 

proprio testamento spirituale – ed 

è anche il titolo di un ottimo la-

voro che José Blanco Jimenez ha 

voluto dedicare al tema nel 2017, 

con prefazione del CLSD.  

Con la scoperta di Dolcini per noi 

non ci sono più stati dubbi: le de-

terminazioni del trattato filosofi-

co della Monarchia sono da 

collocarsi in via definitiva tra le 

produzioni della piena maturità di 

Dante e il Canto VIII del Purga-

torio, di tale materia, costituisce 

l’anticipazione allegorica.  

Tengo a precisare che all’atto 

della pubblicazione del lavoro di 

Dolcini, il CLSD aveva già am-

piamente pubblicato l’interpreta-

zione dei due angeli custodi della 

Valletta dei Nobili come allegorie 

del Papa e dell’Imperatore: l’arti-

colo del professore bolognese è 

del dicembre del 2003, mentre la 

teoria generale del Canto VIII del 

Purgatorio del CLSD era stata 

proposta per la prima volta nel 

giugno del 2003 con una lectura 

dantis pronunciata sull’antico sa-

grato della chiesina di Malnido in 

Villafranca, sul luogo dove Ger-

mano Cavalli, tra i grandi padri 

della cultura lunigianese, ha sco-

perto la cripta dove, con ogni pro-

babilità, furono deposte le spoglie 

mortali di Corrado il Giovane. 

Dolcini, per noi, è stata solo la 

dimostrazione di quanto fino ad 

allora già compiutamente formu-

lato su basi esclusivamente ese-

getiche. Come aveva ben compre-

so Livio Galanti, è il Canto VIII 

del Purgatorio, il “Canto Luni-

gianese per eccellenza”, a parlare 

per tutti. È parola di Dante rivolta 

direttamente alla nostra terra e al 

grido della sua contrada. 

Nel 2008 un’opera di Dante 

Pierini ha risolto con immedia-

tezza l’intera materia politica 

sottintesa da Pur VIII portando 

nella storia dell’arte l’unicum del-

la doppia mela del peccato.  

Ma che successe precisamente 

nel corso di quel soggiorno fatale 

nella Lunigiana del 1306? Forte 

delle intuizioni malaspiniane, de-

http://it.wikipedia.org/wiki/Aimeric_de_Peguilhan
http://it.wikipedia.org/wiki/Aimeric_de_Peguilhan
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rivate dalla sapienza provenzale, 

Dante, verificata sul campo la 

concreta possibilità di portare la 

pace tra Guelfi e Ghibellini, ge-

neralizzò in senso newtoniano: 

elevando l’esempio lunigianese a 

livello di sistema-mondo, l’Ali-

ghieri finì per porre il Papa e 

l’Imperatore al sommo di un uni-

co sistema politico globale in 

forza del quale vaticinò l’alba di 

una nuova Età dell’Oro: l’Età 

della Pace Universale. 

Ecco allora che Andrea Baldini, 

con la sua intuizione de “Le Sette 

Meraviglie della Lunigiana”, ha 

fatto il medesimo esercizio spe-

culativo, seppure in senso inver-

so. Dante ha operato quello che in 

termini matematici si direbbe un 

integrale: è passato da una por-

zione infinitesimale di superficie 

(la Lunigiana e la Valletta dei 

Nobili in Purgatorio VIII) alla 

superficie intera (il mondo nella 

sua globalità); Andrea, operando 

invece quella che si direbbe un’o-

perazione di derivazione, è partito 

dal mondo intero, con le sue Sette 

Meraviglie dell’Antichità, e come 

in una dimensione matematica 

frattale ne ha ritrovato intatta la 

struttura simmetrica nella porzio-

ne infinitesimale (la Lunigiana, 

appunto). È innegabile la genia-

lità dell’atto speculativo: le “Le 

Sette Meraviglie della Lunigiana” 

equivale alla struttura allegorica 

di Purgatorio VIII e non è certo 

cosa di poco conto. È un’opera 

del Canone lunigianese. 

Tuttavia, ad essere onesti, si è già 

compreso come quella di Dante 

non sia un’idea di per sé origi-

nale. Il Poeta non fa altro che 

conferire la massima formulazio-

ne teorica possibile al modello 

dell’Impero Sacro e Romano fon-

dato esattamente 5 secoli prima 

da Carlo Magno utilizzando per 

questo tutta la forza dalla poetica 

trobadorica.  

E Dante non può che ripartire da 

lì. Parte da quel Natale dell’800 

d.C. in cui Carlo Magno veniva 

incoronato da papa Leone III in 

Roma quale DUX del rinnovato 

Impero sacro e romano d’Europa. 

È questa infatti la sua modernità. 

Quando nel XXXIII del Purga-

torio al v. 43, scrive di quel «Cin-

quecento e Diece e Cinque», che 

NON è il Veltro, ma che appare 

senz’altro come un nuovo prota-

gonista dell’ordine mondiale ca-

pace di riportare l’accordo tra 

Impero e Papato ai fasti e alle 

promesse originari, Dante con 

tutta probabilità, vuole fissare 

questa idea ad una precisa indica-

zione temporale; quando Dante 

scrive quei versi apprestandosi a 

chiudere la seconda cantica sono 

passati 515 anni dalla data fatale 

dell’incoronazione di Carlo Ma-

gno: siamo dunque al 1315 ed è 

la datazione generalmente ac-

colta per il Purgatorio. Dante ci 

dice precisamente: Natale del 

1315.  

L’idea prima è del Davidsohn, 

che la espresse nel 1902, preten-

dendo tuttavia di legarla a precise 

vicende storiche, principalmente 

a Lodovico di Baviera, figlio di 

Arrigo VII; quelle considerazioni 

al contorno lo portarono a datare 

il Purgatorio all’anno prima. In 

Enciclopedia Dantesca la data del 

1315 alla voce del DUX, è co-

munque considerata il “terminus 

ad quem” del rinnovamento civile 

e religioso atteso da Dante. L’an-

no dopo, nel 1903 il pontremo-

lese Paride Chistoni proponeva la 

soluzione del DVX nel mono-

gramma del Cristo. Nel 1906 il 

Gorra riprese la tesi della data-

zione ma rinunciando ai risultati 

storici del Davidsohn: si sarebbe 

trattato di un imprecisato messo 

celeste. Il Parodi nel 1921 accetta 

la tesi della datazione ma finisce 

con l’identificare il DVX con 

Arrigo VII ancor vivo adducendo 

il fatto che la Commedia si im-

magina svolgersi nel solo 1300. 

La profezia dantesca non sarebbe 

stata dunque una falsa profezia 

quando fu scritta perché avrebbe 

fatto riferimento al De semine 

scripturarum, un testo profetico 

del 1205 dove si indicava proprio 

nel 1315 il termine entro il quale 

tutte le profezie si sarebbero com-

piute. Se così fosse, però, gli e-

venti drammatici di cui Dante fu 

diretto testimone (la cattività avi-

gnonese del papa e la morte pre-

matura di Arrigo VII) farebbero 

della Divina Commedia un libro 

minato in partenza dall’impla-

cabile evidenza della Storia.   

Ed è qui che si torna a noi, a 

questo preciso momento che stia-

mo vivendo. È ben vero che le vi-

cende immaginifiche della Divina 

Commedia si svolgono nella set-

timana santa del 1300, ma noi 

abbiamo il Galanti, il Parodi no, e 

i termini ad quem ci stanno, ec-

come. Dunque, in Dantistica Lu-

nigianese, che Dante abbia inse-

rito negli auspici di un DVX il 

termine ad quem della licenza del 

Purgatorio è cosa plausibilissi-

ma, e che questa data sia il Natale 

del 1315, con un significativo ri-

ferimento alla fondazione del-

l’Impero nella sua espressione 

Sacra e Romana, a questo punto 

diviene lo scenario esegetico più 

probabile e convincente.  

Poco importa che purtroppo Mo-

roello Malaspina di Giovagallo, il 

grande dedicatario del Secondo 

Libro per preziosissima testimo-

nianza dell’Epistola di frate Ilaro 

del Monastero del Corvo di Boc-

ca di Magra, fosse già scomparso, 

anch’egli prematuramente, nel-

l’aprile di quello stesso anno: a-

veva certamente già ricevuto da 

tempo il privilegio del Canto VIII 

del Purgatorio e di certo Dante – 

alla luce dell’Elogio assoluto dei 

Malaspina – non cambiò il bene-

ficiario di quel volume.   

Ebbene, se tutto ciò è corretto, 

allora il DVX è Dante. E ci sta: 

che il Veltro sia la Divina Com-

media lo sappiamo noi, non lo 

sapeva il Parodi, e Dante è il 

DVX della Storia perché di quel 

libro cui «ha posto mano e cielo e 

terra», di quel libro che è «sacro» 

perché Uno e Trino come il Dio 

che vi si professa, è lui il grande 

artefice. Dante si presenta qui 

come un vero Titano della Storia: 

avendo inserito nel cuore del suo 

Poema l’essenza della Pax Dan-

tis, dopo l’illuminante esperienza 

lunigianese segnalata dalla citata 

cesura Io dico seguitando… di Inf 

VIII la quale rimanda – ricor-

derete – alla Leggenda dei primi 

sette Canti, egli intende sancire la 

verità indiscutibile del Logos 

della Pace Universale conferendo 

al Veltro il suo immenso Sacer-

dote.  

Un sacerdote tanto potente da 

farsi egli stesso quel messo cele-

ste intuito dal Gorra. Si ricordi, 

infatti, quando Dante fa conclu-

dere l’VIII del Purgatorio, il 

nostro Canto, con la sentenza di 

Corrado il Giovane: «Se corso di 
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giudicio non s’arresta». Ebbene, 

Dio non può cambiare il suo 

giudizio, perché equivarrebbe ad 

un ripensamento del Perfetto, il 

che è inconcepibile, per cui se 

Dante, come ha fatto, ha posto la 

parola fine al suo incredibile 

capolavoro, allora Dio esiste. In 

altre parole, Dante ci ha voluto 

fornire, con la persona del Dante-

pellegrino finalmente riunita al 

Dante-poeta al termine del poe-

ma, che Dio esiste e lui ne è una 

sua degna espressione.   

Non a caso in molti, nel corso 

della tradizione secolare, si sono 

espressi per Dante nei precisi ter-

mini di un Semidio. Indicheremo 

questo atteggiamento del Sommo 

Poeta, ben riconoscibile in Danti-

stica Lunigianese, con il sintagma 

di Titanismo di Dante. 

Propongo questa lectio inedita del 

passo cruciale di Pur XXXIII 43 

qui, nella Pontremoli di Paride 

Chistoni. Lo faccio oggi, alla data 

del 27 ottobre del 2018 che è 

fissata su di un annullo filatelico 

speciale in laude del motto del 

CLSD inneggiante al Veltro. Lo 

faccio a degno coronamento di 

vent’anni di speculazione esege-

tica estesa senza timore alcuno ai 

massimi enigmi secolari del poe-

ma di Dante. 

Ma per concludere occorre conti-

nuare ancora un poco sulla traccia 

della Pace Dantesca, perché in 

realtà neppure il modello caro-

lingio era originale: Carlo Magno 

deve i fondamenti del proprio si-

stema politico alla dottrina, pre-

cedente di ben quattro secoli, ela-

borata da papa Gelasio I, santo, il 

quale, nel corso del V secolo, 

scriveva un’epistola all’impera-

tore Anastasio in cui trattava 

delle “due gambe che sorreggono 

il mondo”. Gelasio non nomina 

mai le “due spade” di cui a Luca 

22,38, il passo in cui un apostolo 

si rivolge a Gesù e dice: “Ecco 

due spade”, e Gesù risponde: 

“Basta”.  

Le due spade sono da intendersi 

la Chiesa costruita su Pietro e 

quel dominio, l’Impero, per cui 

era doveroso “dare a Cesare quel 

che è di Cesare”. La Pax Dantis 

non è altro, in fondo, che una Pax 

Christi risolta nel quadro formale 

di un sistema filosofico compiu-

tamente determinato. 

Il tema toccato dal Vangelo, for-

temente ermetico, è stato poi ri-

preso, in quegli stessi termini, 

cioè nei termini delle due spade, 

dapprima da Goffredo di Ven-

dome all’alba del 1100, poi da 

Bernardo di Chiaravalle all’alba 

del 1200. 

Ebbene, la vera enormità di Dan-

te, all’alba del 1300, sta dell’es-

sersi inserito nella discussione 

millenaria per troncare le due 

spade di evangelica memoria, 

così da evitarne strumentalizza-

zioni estreme.  

Sia chiaro: noi sappiamo benis-

simo dove è collocato San Ber-

nardo nel percorso anagogico del-

la Divina Commedia: con la sua 

Regola dell’Ordine del Tempio ci 

troviamo al cospetto di quella 

Vergine che da sempre è nostra 

Regina Pacis. Ma il concetto 

nuovo è che il connubio da ri-

trovare tra Papa e Imperatore 

avrebbe tolto alla radice ogni 

problema di conflitto se solo si 

fosse considerato il mondo come 

un’unica nazione. E quand’anche 

ci si trovasse di fronte all’azione 

maledetta dei tanti “Seminatori di 

scismi e di discordie”, che tro-

viamo capitanati dal sedicente 

profeta Maometto nella lurida o-

scurità di Malebolge, nel profon-

do del XXVIII dell’Inferno, la 

forza della coalizione universa-

listica cristiana sarebbe sempre 

tale da non temere avversario al-

cuno: il connubio indissolubile 

tra Trono e Cattedra è da sé suffi-

ciente a togliere ogni speranza di 

successo per qualsiasi perfido 

spirito demoniaco. Ricordiamo i 

versi mirabili in cui Dante de-

scrive il moto degli angeli che 

cacciano il serpente, senza colpo 

ferire, nella Valletta dei Nobili: 
 

Sentendo fender l’aere a le verdi 

ali/  

fuggì il serpente, e gli angioli 

dier volta/  

suso a le poste rivolando iguali. 
   

I due “astor celestiali” – descritti 

unicamente nel dominio del 

Canto Lunigianese, solo lì, nel 

gigantesco VIII del Purgatorio – 

fanno bella mostra delle loro 

«spade tronche e prive de le 

punte sue». Dante, insomma, 

compie l’atto inaudito di spezzare 

le due spade degli Apostoli, 

perché le vere rivoluzioni, quelle 

che non ammettono soluzione 

contraria, si fanno solo con le 

idee. Si intende qui assai bene la 

differenza che corre tra una 

lettura sapienziale ed una letterale 

del testo sacro.  

Solo per la difesa ultima vale la 

Legge di San Michele Arcangelo. 

E perciò l’intervento dell’Ordine 

del Tempio. 

È così che la Lunigiana scopre di 

avere un ruolo inaudito: se la 

Vergine Madre è Regina della 

Pace, la Lunigiana è Regione 

della Pace. Una regione dove 

occorre proporre non un Festival 

per Menti Ottenebrate, ma un 

Festival di autentica Filosofia di 

Pace Universale cui dare un 

rilievo internazionale, non stra-

paesano.  

La Lunigiana, da sempre Terra 

d’Europa, non è mai stata un’aia 

di polli per i loro ladri. È parola 

di Dante. E noi dobbiamo esserne 

degni, sempre. 
 

Che il Veltro sia sempre con noi.  

 
MIRCO MANUGUERRA 

 

 

 

 
 

Dante Pierini 

Le sue spade 
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LA ‘VIA DANTIS®’:  

DAL LIBRO, AL FILM, 

ALL’OPERA D’ARTE  
 

 

Il percorso della Via Dantis® 

(una novità mondiale nella tra-

dizione secolare della lectura) ri-

sale al 2005, quando l’assessorato 

alla cultura del comune di Fosdi-

novo commissionò al CLSD un 

evento per le celebrazioni del VII 

Centenario della venuta di Dante 

in Lunigiana (1306-2006).  

Fissata come location ideale la fa-

scinosa cornice del Castello Ma-

laspina, l’idea fu subito quella di 

una rappresentazione essenziale 

della Divina Commedia quale 

poema massimo della cristianità 

sviluppata sulla falsa riga della 

Via Crucis. Nacque così una ori-

ginalissima lectura dantis itine-

rante capace di offrire una solu-

zione generale dell’intero percor-

so allegorico del poema, dalla 

«selva oscura» alla «visio Dei» 

passando dalla profondità delle 

antiche galere alla sommità delle 

torri merlate. Una vera e propria 

“Odissea ai confini della Divina 

Commedia”.  

Strutturata su nove Stazioni, tante 

quante sono le parti (i Cerchi, le 

Balze e i Cieli) di cui si compone 

ciascuna delle tre Cantiche del-

l’opera somma (Inferno, Purga-

torio e Paradiso), la Via Dantis® 

costituisce un itinerario che, te-

nendo conto delle principali va-

lenze sapienziali del Viaggio, va-

le a risolvere in chiave neopla-

tonica i temi principali della poe-

tica di Dante.  

La rappresentazione artistica, so-

stenuta da musici e voci recitanti, 

chiama ad intervenire la figura 

del dantista in momenti opportuni 

per prendere idealmente per mano 

gli spettatori e condurli attraverso 

la struttura profonda del Poema 

dell’Uomo. Il termine del percor-

so sarà la rivelazione di una Com-

media/Veltro strutturata entro i 

confini preziosi di una filosofia 

matura di Pace Universale in cui 

Dante emerge come il fondatore 

della Modernità.  

L’esegesi proposta risale, nei suoi 

fondamenti, al 1996 (M. Manu-

guerra, Nova Lectura Dantis, La 

Spezia, Luna Editore): da Caronte 

a Francesca da Rimini, da Ulisse 

all’Angelo Nocchiero, da Corra-

do Malaspina il Giovane, marche-

se di Villafranca in Lunigiana, 

fino alla SS. Vergine, l’intera rap-

presentazione scorre sul fil rouge 

di una Poetica del Volo capace di 

legare indissolubilmente una serie 

di personaggi-chiave soltanto in 

apparenza lontanissimi tra loro.  

Oggi la Via Dantis, di cui già 

esistono sia il libro che il film, è 

in procinto di diventare un per-

corso artistico definito dai prezio-

si bassorilievi realizzati, su pro-

getto del dantista, dal maestro 

sarzanese Giampietro Paolo Pai-

ta.  

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

STAZIONE I  

LA SELVA OSCURA  

E LA DIRITTA VIA  

(Inf I) 

 

 
 

La «diritta via» (il regno del 

“buon vivere”) e la «selva oscu-

ra» (il regno del “mal vivere”) 

sono due concetti che ci permet-

tono di comprendere la differenza 

che corre tra Etica e Morale.  

La strada è il percorso segnato 

dall’obbligo della Morale (la sel-

va che essa attraversa è il perdersi 

al di fuori di essa) e l’Etica è il 

dovere di fissare un obiettivo e 

fare ogni giorno un poco di strada 

nel tentativo di raggiungerlo. Fis-

sare i propri sogni e inseguirli o-

gni giorno con qualcosa di posi-

tivo è, per Dante, il segreto di un 

buon vivere. 

Da grande guida etica per il sin-

golo e per l’intera umanità, la Di-

vina Commedia è quel «Veltro» 

che un giorno ricaccerà nell’In-

ferno la terribile lupa, madre d’o-

gni vizio. Il grande Liberatore, 

infatti, non essere un personaggio 

storico, poiché nessun essere u-

mano potrebbe mai incorporare in 

sé le enormi valenze di una simile 

figura. Altrettanto scontato il fat-

to che, esprimendosi in termini di 

un salvatore che «verrà», Dante 

non poteva pensare al Cristo, 

poiché in questo caso avrebbe 

parlato di un “tornare”. La Divina 

Commedia, poiché scritta in vol-

gare e perciò comprensibile a 

tutti, avrebbe diffuso ovunque, 

anche nei luoghi più umili (cioè 

di «feltro in feltro»), quasi casa 

per casa (cioè «di villa in villa»), 

attraverso un’azione secolare e 

incessante, il proprio rinnovato 

messaggio salvifico universale a 

beneficio dell’intera popolazione 

umana di “buona volontà”. 
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STAZIONE II 

LE TRE SANTE DONNE  

(Inf II) 

 

 
 

Le Tre Sante Donne sono le co-

lonne su cui risulta edificata l’in-

tera struttura della Divina Com-

media. A ciascuna di loro corri-

sponde una delle altrettante Can-

tiche di cui il poema si compone.  

La prima dice: «Io sono Lucia, 

nimica di ciascun crudele», e chi 

potrebbe essere se non la somma 

Giustizia? La sua celebrazione 

avviene dunque con l’Inferno, 

quell’immenso tribunale dove, 

non a caso, trovano condanna so-

prattutto coloro che non l’ebbero 

in vita.  

La seconda a parlare è Beatrice: 

«Amor mi mosse, che mi fa par-

lare». In lei arde quell’Eros per 

cui brama il ritorno nel Regno 

della Perfezione: «vegno dal loco 

ove tornar disio…». Lei è cele-

brazione dell’Amore ed è legata 

alla Cantica del Purgatorio. 

La terza e ultima è la SS. Ver-

gine, la quale si rivela soltanto al 

termine del Poema: «Donna, se’ 

tanto grande e tanto vali,/che 

qual vuol grazia ed a te non 

ricorre, /sua disianza vuol volar 

senz’ali».  La sua celebrazione si 

perfeziona con il Paradiso. Maria 

è la Poesia. 

Ecco, dunque, individuata una se-

quenza basilare di valori univer-

sali neoplatonici: Giustizia, Amo-

re e Poesia. Nel percorso di a-

scesa irrinunciabile Inferno-Pur-

gatorio-Paradiso si definisce una 

relazione fondamentale: “Non c’è 

Amore senza Giustizia e non c’è 

Poesia senza Amore”. 

 
 

 

 

 

 

STAZIONE III   

IL “FOLLE CONSIGLIO”  

 DI CARONTE  

(Inf III) 

 

 
 

«Caròn dimonio, con occhi di 

bragia»: chi mai sarà questo 

guardiano che, con gli occhi 

infuocati, vuole impedire a Dante 

il passaggio attraverso il regno 

della Giustizia voluto da Virgi-

lio? Se è vero che Virgilio è la 

Ragione, allora Caronte è l’ele-

mento esattamente opposto: i suoi 

occhi fiammeggianti ci parlano di 

un essere “accecato dalla Paz-

zìa”… Ed è giusto la Pazzia a 

fornire a Dante un consiglio cru-

ciale: «Più lieve legno convien 

che ti porti!». Caronte indica a 

Dante una via alternativa, quella 

diretta verso il Monte del Pur-

gatorio seguita dalla barca, più 

leggera della sua, condotta dal-

l’Angelo Nocchiero. Questo “fol-

le consiglio” di andare diretta-

mente al Regno dell’Amore senza 

passare attraverso la celebrazione 

della Giustizia è alla base del 

celebre «folle volo» di Ulisse. 

 
 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

STAZIONE IV  

L’ALTRA FACCIA DI 

FRANCESCA 

 (Inf V) 

 

 
 

Nella grande cisterna dei Lussu-

riosi, tra la moltitudine impetuosa 

delle anime schiantate dalla “bu-

fera infernale”, Dante scorge Pao-

lo e Francesca non perché sono in 

due, ma perché «paion sì al vento 

esser leggieri». Loro sono più 

leggeri di ogni altro spirito, tutti 

più pesanti, dunque aleggiano più 

in alto e sono là, soli, perfetta-

mente riconoscibili quando la ro-

tazione li porta proprio di fronte 

allo sperone di roccia dal quale 

Dante e Virgilio stanno osservan-

do la scena.  

La valenza assoluta della “legge-

rezza” lega la figura di Francesca 

a quella della «lonza leggera e 

presta molto» di Inf I: Francesca 

è la personificazione della Lussu-

ria, uno dei tre peccati che mac-

chiarono l’animo di Dante nella 

“selva oscura”. Non a caso il Poe-

ta chiama Francesca per nome, 

senza che nessuno glie l’abbia 

presentata: Dante conosce Fran-

cesca e tutto ciò che la giovane 

donna andrà a significare sarà co-

sa propria del Poeta. Anche lei, 

infatti, come Virgilio e tutti gli 

altri personaggi chiave, non è 

altro che una proiezione dell’inte-

riorità di Dante. 

Al di là del personaggio apparen-

te – delicata, gentile, irresistibile 

– si nasconde in Francesca una 

mostruosa Sirena: da lei sono 

attratti tutti coloro «che la ragion 

sommettono al talento», cioè che 

annullano la Ragione per il piace-

re corporale. La figura passiva di 

Paolo insegna che quando ci si 

accorge della reale natura della 

Lussuria è ormai troppo tardi. E 

allora non resta che piangere. 
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STAZIONE V  

LA RAGIONE DI ULISSE  

(Inf XXVI) 

 

 
 

Ulisse non è l’Uomo Nuovo che 

vìola eroicamente i limiti posti da 

Dio alla nostra Conoscenza. Lui 

viola le Colonne d’Ercole, e 

Ercole non è Dio. Inoltre, se così 

fosse stato, il gorgo fatale 

avrebbe dovuto fare la propria 

comparsa nel momento stesso in 

cui il varco proibito veniva 

profanato.  

Ulisse non è neppure l’alter ego 

di Dante che fallisce la propria 

missione solo perché non ha 

conosciuto la rivelazione del 

Cristo: se avessimo avuto a che 

fare con una personalità tanto 

eccelsa l’avremmo senz’altro 

incontrata nella dignità del Limbo 

(Inf IV) in compagnia degli 

Spiriti Magni. Emerge già che 

quando l’eroe greco prorompe 

nella celebre «orazion picciola» 

(«Fatti non foste a viver come 

bruti/ma per seguir virtute e 

canoscenza») usurpa uno scranno 

che a lui non appartiene. 

Una cosa è certa: l’ultima avve-

ntura di Ulisse trova condanna in 

quanto “folle volo”: si ha allora a 

che fare con un esempio di cam-

mino non conforme rispetto a 

quello virtuoso stabilito dalla 

Divina Commedia. Ulisse è gui-

dato da Caronte/Pazzia (il “folle 

consiglio”), mentre Dante da Vir-

gilio/Ragione: non c’è nulla di 

più diametralmente opposto a 

Dante dell’Ulisse che Dante ha 

voluto costruire.  

Se dunque ad essere violata non è 

il varco di Gibilterra ma la mon-

tagna sacra del Purgatorio (solo 

in vista della quale il gorgo fatale 

si materializza), allora Dio ha po-

sto seri paletti più che alla Co-

noscenza in sé, all’uso che della 

Conoscenza si può fare. Il segreto 

dell’enigma è riposto nel carat-

tere senza ritorno del Viaggio 

(«Io e i miei compagni eravam 

vecchi e tardi»; «A questa nostra 

picciola vigilia de’ nostri sensi 

ch’è del rimanente»): quella inse-

guita da Ulisse è una Conoscenza 

del tutto fine a sé stessa, addirit-

tura dannosa, priva com’è del fi-

ne necessario del Bene Universa-

le. Se non è patrimonio di tutti la 

Conoscenza non è cosa che valga 

da sé qualsiasi prezzo.  

Siamo di fronte ad un severissimo 

ammonimento a non seguire la 

Ragion pura, cioè la Ragione 

innamorata di sé, la Ragione che 

si rivolge a sé, la Ragione che si 

chiude in sé. Inebriato com’è dal-

le Sirene della Conoscenza, quel-

lo che Ulisse nutre verso di essa è 

un concetto di amore assoluta-

mente perverso. La grande lezio-

ne è questa: mentre l’uomo di 

Lettere che non sa nulla di Scien-

za rischia di fare la figura del 

povero diavolo, l’uomo di Scien-

za che non sa nulla di Lettere 

rischia di diventare un diavolo 

vero: Hiroshima insegna. 
 

 

STAZIONE VI 

 LA ROTTA DELL’ANGELO 

NOCCHIERO  

(Pur II) 

 

 
 

Alla spiaggetta del Monte del 

Purgatorio giunge velocissimo, 

“snelletto e leggero”, il “più lieve 

legno” di cui ha parlato Caronte. 

Vi giunge con il solito carico di 

anime raccolte alle foci del Te-

vere. Allora, proprio come Ulisse, 

l’Angelo nocchiero, che lo gover-

na, è costretto a uscire dal Medi-

terraneo attraverso le colonne 

d’Ercole. Non solo: anch’egli, per 

muovere alla volta del Monte del 

Purgatorio, deve procedere verso 

il polo australe «sempre acqui-

stando [‘guadagnando’] dal lato 

mancino». Dato che “sempre” va-

le ‘in modo regolare, costante’, 

abbiamo a che fare con una vera e 

propria indicazione di rotta: l’an-

golo a cui deve essere fissato il 

timone della nave in uscita dalle 

Colonne d’Ercole affinché il mo-

to risulti divergere in modo co-

stante, procedendo verso l’emi-

sfero australe, dal parallelo di 

riferimento. In pratica si può dire 

che la nave di Ulisse, compiendo 

una traccia a spirale sul globo 

terracqueo, non ha fatto altro che 

seguire la scia ideale lasciata die-

tro a sé dal vascello dell’Angelo 

Nocchiero. 

Ebbene, chi ha fornito a Ulisse la 

rotta per il Purgatorio? C’è un 

solo nome: Caronte. Siamo di 

fronte ad un episodio non scritto, 

ma necessario, della Divina Com-

media.  Il demone, nella cosmo-

gonia di Dante, è sempre stato lì e 

dunque era già lì, duemila anni 

prima, quando l’intera tradizione 

classica ci attesta che anche Ulis-

se scese nell’Ade da persona vi-

va: non c’è alcuna ragione per 

pensare che non si sia sentito ri-

volgere quello stesso, eterno ser-

mone: «Più lieve legno convien 

che ti porti!». Così, arso dalla sua 

proverbiale curiosità, vinto dalle 

Sirene della Conoscenza, Ulisse 

non se lo fece ripetere. Chiesta e 

ottenuta l’indicazione della rotta, 

organizzò l’impresa sacrilega sot-

tacendo abilmente alla ciurma la 

reale destinazione del Viaggio. 

Fraudolento fino all’ultimo, Ulis-

se tradisce anche quella sua fida 

compagnia «da la qual» – dice - 

«mai fui diserto».  

Emerge con chiarezza una poten-

te “Poetica del Volo”: le «ali» 

dell’Angelo Nocchiero sono con-

trapposte agli «argomenti umani» 

rappresentati dai «remi» di Ulis-

se. Cosa dice, infatti, Virgilio del-

l’Angelo nocchiero? «Vedi che 

sdegna li argomenti umani, sì che 

remo non vuol, né altro velo che 

l’ali sue?». Cosa diceva, dall’al-

tra parte, Ulisse? «De’ remi fa-

cemmo ali al folle volo». E la 

dimostrazione è compiuta. 
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STAZIONE VII 

 LA “NOBILE VALLETTA” 

DELLA PACE UNIVERSALE  

(Pur VIII) 

 

 
 

Nino Visconti, nipote diretto del 

Conte Ugolino, guelfo orgoglio-

sissimo, e Corrado Malaspina il 

Giovane, marchese di Villafranca 

in Lunigiana, ghibellino irriduci-

bile, convivono in serena amici-

zia nel contesto già celestiale 

d’un prato fiorito. È un chiaro af-

fresco autobiografico del soggior-

no lunigianese di Dante, quand’e-

gli fu principale artefice di quella 

Pace di Castelnuovo siglata tra il 

vescovo-conte di Luni e i mar-

chesi Malaspina imperiali dello 

Spino Secco il 6 ottobre del 1306. 

Ma l’esperienza autobiografica si 

riflette anche nel secolare enigma 

allegorico dei due Angeli che 

cacciano il Serpente: gli «astori 

celestiali», tanto luminosi in viso 

da non potersene distinguere i 

connotati, sono espressioni di 

quei due Soli che nel successivo 

Canto XVI sono espressamente 

indicati da Dante come il Papa e 

l’Imperatore. Si tratta dell’antici-

pazione allegorica di quella ma-

teria filosofica che troviamo for-

malizzata nel trattato maturo del-

la Monarchia: con la loro azione 

comune, i sommi garanti dell’Or-

dine e della Morale avrebbero un 

giorno segnato l’avvento della 

mitica Età dell’Oro: l’Età della 

Pace Universale.   

I due angeli sono vestiti di Verde, 

il colore tipico della Speranza. 

Dante ci dice che «ambo vegnon 

del grembo di Maria»: la ricetta 

della Pace Universale – attualiz-

zabile nell’idea di un mondo co-

me un'unica nazione sorretto da 

un Governatore che tenga salda-

mente in pugno la Carta dei Di-

ritti Fondamentali dell’Uomo (u-

na matrice tutta cristiana) – scatu-

risce direttamente dal cuore della 

Vergine, cioè della Poesia. In al-

tre parole, la Pace origina dal se-

*greto più intimo di una Divina 

Commedia in effetti concepita co-

me Veltro allegorico. 

Il modello filosofico della Pax 

Dantis è tutta una intuizione luni-

gianese: lo attesta in modo incon-

trovertibile l’Elogio assoluto ri-

volto ai Malaspina in chiusura di 

Canto: la «vostra gente onorata 

[…] sola va dritta e ‘l mal cam-

min dispregia”». La famiglia Ma-

laspina – lei sola! – procedeva sul 

cammino illuminato della “diritta 

via” (“sola va dritta”) e quindi 

rifuggiva (“dispregiava”) la realtà 

malefica della selva oscura (il 

“mal cammin”). Come si vede, 

l’Elogio che Dante riserva al 

Casato lunigianese è interamente 

strutturato sulla prima terzina del 

Poema, ovvero sul passo più fa-

moso della storia della letteratura 

mondiale.  

Quello che i Malaspina ricevono 

da Dante è un vero e proprio 

Premio Nobel per la Pace ante 

litteram. 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

STAZIONE VIII 

L’INNO ALLA VERGINE  

(Par XXXIII) 

 

 
 

La Vergine Madre quale “figlia 

del suo figlio” è figurazione ardi-

ta che vale a dimostrazione fi-

nale della Commedia/Veltro: la 

Poesia – intesa come Musa – è 

certo madre del Poema, ma in 

realtà essa è creata, verso dopo 

verso, dal Poema medesimo. La 

Vergine-Poesia è contemporanea-

mente madre e figlia del capola-

voro dantesco. 

E Maria è certo di «speranza fon-

tana vivace»: si ricordi il verde 

delle ali e delle vesti dei due angli 

di Purgatorio VIII, simboli dei 

due Soli, e per questo grandi 

speranze dell’Umanità, i quali 

vengono entrambi «del grembo di 

Maria».  

Questa idea di Donna sublime è 

tanto grande che “chi vuole ele-

varsi e non ricorre a lei, è come 

colui che vuol volare senza pos-

sedere le ali”. In pratica, Maria è 

la figura più importante del Poe-

ma dell’Uomo. A Lei converge 

quella autentica colonna verte-

brale dell’Opera che si è detta 

Poetica del Volo e la conclude: al 

“Folle consiglio” di Caronte se-

gue dapprima l’impresa di un 

Ulisse che volle “de’ remi fare ali 

a un Folle volo”, e poi l’Angelo 

nocchiero che «sdegna gli argo-

menti umani sì che remo non vuol 

[...] che l’ali sue»; poi le ali dei 

due angeli di Purgatorio VIII che 

cacciano la serpe tentatrice dal 

dominio metaforico della valletta 

fiorita (il mondo intero) e, infine, 

ecco quelle irrinunciabili di Ma-

ria che fanno spiccare il volo fino 

alla suprema elevazione dell’es-

sere (la visio Dei).   
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Così, mentre Dante si accinge a 

vivere il trionfo supremo della 

visione di Dio nel giorno di 

Pasqua del 1300, il 10 di aprile, 

Virgilio è di nuovo posto a di-

stanza siderale da lui, tornato 

com’è nel centro della Terra, il 

luogo concepibile più lontano da 

Dio, in Inferno. Il grande poeta 

patriarcale, il Vate che “cantava 

l’arme e l’eroe”, è ormai lontano 

anni-luce dal Poeta Nuovo, che 

canta invece la Pace e la Donna. 

Una rivoluzione impressionante 

che seppellisce di colpo duemila 

anni di letteratura classica e spa-

lanca sul mondo la luce più viva 

della Modernità. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

STAZIONE IX 

LA ‘VISIO DEI’ 

 (Par XXXIII) 

 

 
 

Al centro della speculazione dan-

tesca non può esserci che l’Uo-

mo: ecco perché Dante riconosce 

la «nostra effige» nell’immagine 

sublime di Dio.  

La Viso Dei, ovvero la percezione 

di quei famosi «tre giri di tre 

colori e d’una contenenza», al di 

là, naturalmente delle valenze 

teologiche del Poema, altrettanto 

fermissime, esprime la sintesi 

allegorica delle tre Cantiche in 

un'unica realtà: anche il Poema, 

infatti, è Uno e Trino (Inferno, 

Purgatorio e Paradiso) ed è 

proprio per questo che Dante può 

prendersi il lusso spudorato di 

definirlo «sacro».   

Va da sé che l’unità del Poema 

segni anche quella dei tre Valori 

Universali che Dante ha affidato 

alle Cantiche medesime fin dal 

Canto II dell’Inferno: il dominio 

contemporaneo di Giustizia, A-

more e Poesia, impersonificate 

dalla Sante Donne, è ciò che 

produce l’estasi intellettuale cor-

rispondente alla rivelazione di 

Dio.  

È precisamente nell’enormità 

dell’episodio conclusivo, con la 

Legge del Pellegrinaggio perfet-

to, che si chiude la grande Poe-

tica del Volo: vero Pellegrino è 

colui che non vede l’ora di giun-

gere alla propria meta (il Tem-

pio), ma che contemporaneamen-

te non vede l’ora di tornare in-

dietro per far tesoro ad altri della 

preziosa esperienza acquisita. Il 

Pellegrino perfetto, naturalmente, 

è Dante, non certo Ulisse, il cui 

“folle volo” verso l’Occidente era 

dichiaratamente senza ritorno. 

Cosa fa Dante, invece? Non ap-

pena ricevuta la visione di Dio 

ecco che «già volgea il suo disio» 

(il suo desiderio) «e ‘l velle» (la 

sua volontà). E dove volgono mai 

il desiderio e la volontà del 

Dante-personaggio se non al pen-

siero di sedersi presto ad una scri-

vania, finalmente re-incarnato nel 

Dante-autore, per principiare per 

noi un’opera sublime che prin-

cipia: «Nel mezzo del cammin di 

nostra vita...»?  

Veramente la Commedia è come 

una ruota che muove eterna e 

costante – proprio come i diversi 

cieli posti a fondamento delle 

antiche cosmologie – e che dal 

primo verso porta all’ultimo e 

dall’ultimo rimanda al primo in 

una «circulazion perfetta» ed in-

finita che è propria dell’imma-

gine assoluta della Divinità. 

Così termina il più grande poema 

mai scritto, dove il Verbo del 

Cristo e la poetica di Dante ven-

gono miracolosamente a coinci-

dere in due cammini equivalenti 

ma condotti su due prospettive 

inverse: mentre il Cristo, trattan-

do dell’Uomo, urla il Divino, 

Dante, trattando del Divino, urla 

l’umanità.  

La Commedia è finita, andiamo 

in Pace e che il Veltro sia sempre 

con noi. 

 
MIRCO MANUGUERRA 
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NUOVA EPISTOLA 

DANTESCA:  

LE ANNOTAZIONI  

DEL CLSD 
 

Sulla recente attribuzione a 

Dante di una epistola di Can 

Grande della Scala 
 

In ordine alla recentissima attri-

buzione dantesca di una epistola, 

peraltro già nota, inviata da Can-

grande della Scala, sovrano vero-

nese, all'imperatore Arrigo VII, si 

rileva l'indiscussa bontà del la-

voro filologico compiuto dal prof. 

Paolo Pellegrini basato sul rico-

noscimento in quel documento di 

passi delle "Variae" di Cassio-

doro già presenti nel Preambolo 

dell'Atto della Pace di Castel-

nuovo. Le conclusioni storiche, 

tuttavia, ventilate pomposamente 

tramite stampa, non sono assolu-

tamente accettabili.  

Affermare la necessità di una 

completa rivisitazione della bio-

grafia dantesca in favore di una 

lunghissima permanenza presso 

la corte di Verona da parte di uno 

studioso veronese, soltanto per 

una risultanza di questo livello, è 

una conclusone talmente spropor-

zionata, talmente priva di una 

fondamentale visione di insieme, 

da far pensare a precisi interessi 

di stampo accademico e campani-

listico. Si sono letti, infatti, com-

menti di questo tenore: «[…] Ve-

rona, città che potrebbe diventare 

la seconda dimora del Sommo 

Poeta, dopo Firenze». Nulla, ci 

pare, che abbia a che fare con una 

genuina passione dantesca.  

Dobbiamo forse pensare che lo 

spirito delle grandi città dante-

sche è diventato quello di chi fa 

la gara a produrre la maggiore 

attrazione?  

Allora mettiamola così. L'unica 

cosa certa è che Dante rivolge un 

Elogio assoluto e insuperabile ai 

soli marchesi Malaspina. Lo si 

trova a conclusione del Canto 

VIII del Purgatorio ed è strut-

turato sulla prima terzina del poe-

ma, cioè sul passo divenuto il più 

famoso della storia della lettera-

tura mondiale. Lo riceve, a nome 

dell’intero suo Casato, Corrado il 

Giovane, marchese di Villafranca 

in Lunigiana, il quale è uno dei 

soli sei personaggi di tutta la Di-

vina Commedia a cui Dante de-

stina l'uso riverente del "voi".  

La domanda corretta è: "Dov'è 

più probabile che Dante possa a-

vere sperato, in cuor suo, di 

riunire il proprio nucleo familia-

re: presso la corte dell'Elogio as-

soluto, o in qualsiasi altro luogo 

minore?  

Ecco: se proprio vogliamo fare 

del campanilismo, prego, mette-

tevi pure comodi: in Lunigiana 

abbiamo lezioni per tutti.  
 

 

Dante e la famiglia: 

gli scenari più probabili del 

ricongiungimento 
 

Moroello II Malaspina, marchese 

di Giovagallo, il grande ospite lu-

nigianese, la figura onnipresente 

in tutte le formidabili referenze di 

Val di Magra, cui ricorre que-

st’anno il 750^ anniversario della 

nascita, purtroppo morì improvvi-

samente nell'aprile del 1315: a-

vrebbe dovuto ricevere il Purga-

torio in dedica assoluta, come si 

evince dall’Epistola di frate Ila-

ro del Monastero del Corvo a 

Uguccione della Faggiuola. Fece 

però senz’altro a tempo a ricevere 

l’VIII Canto, quello in laude del 

proprio Casato.   

Un anno prima, nel 1314, giuisto 

il tempo dell’Epistola di frate 

Ilaro, Dante compì assai proba-

bilmente il mitico viaggio a Pari-

gi di cui ci parla il Boccaccio. 

Tema cruciale è il conclave in 

terra francese: la celebre Epistola 

ai Cardinali non è una lettera a-

perta pubblicata sul Corriere della 

Sera, né Dante la spedì per posta 

prioritaria in Vaticano: la conse-

gnò brevi manu alla delegazione 

italiana degli alti prelati che muo-

vevano alla volta di Lione imbar-

candosi da Lerici alla volta di 

Nizza («da Lerice a Turbia», Pur 

III). Da li proseguirà per Parigi, 

forte dell’appoggio logistico del-

l’amico Boccaccino (il papà del 

Boccaccio…), il quale aveva di-

mora proprio a due passi dalla 

Sorbona.   

Sul finire del 1315, invece, sap-

piamo che con la condanna defi-

nitiva promulgata in Firenze, i 

figli (e con loro è senz'altro la 

moglie Gemma) devono uscire da 

Firenze. Dante è sicuramente nei 

pressi ad accoglierli. Dove se ne 

va con tutta la famiglia?  

Ci sono pochi dubbi sul fatto che 

se non fosse morto prematura-

mente il marchese Moroello, il 

Poeta si sarebbe trasferito in pian-

ta stabile a Mulazzo. Un elogio 

tanto grande ai Malaspina, scritto 

con il cuore, non certo per piag-

geria, impone di affermarlo con 

la massima serietà. Ma il sogno 

sfuma: Franceschino, regista del-

la Pace di Castelnuovo, evidente-

mente non è Moroello e si chiude 

il capitolo lunigianese. Il resto è 

tutto da indagare.  

Di sicuro Cangrande era in quegli 

anni costantemente impegnato a 

far la pugna con le città vicine. 

Bologna, cui Dante era fuorius-

cito anni prima, vede il rifiuto del 

Poeta all’invito allettante di Gio-

vanni Del Virgilio, che avrebbe 

voluto colà cingerlo d’alloro. È 

Ravenna, dove l’Alighieri aveva 

estimatori, a giocare il ruolo di 

una città tranquilla a misura di 

famiglia. In quel tempo la corte 

dei Da Polentsa pare davvero il 

porto più probabile dal quale poi 

muoversi liberamente. Dante lo 

sapremo, infatti, senz’altro a Ve-

rona nel 1320 per la celebre 

"Quaestio" scientifica e poi a Ve-

nezia, per l'ultima missione diplo-

matica.  

Una residenza costituita in modo 

permanente a Verona imporrebbe 

un quesito cui sarebbe molto più 

difficile dare una risposta: per 

quale motivo, dopo anni di sog-

giorno, Dante avrebbe alfine de-

ciso di spostarsi presso la corte 

dei Da Polenta proprio quando 

Cangrande diveniva il destinata-

rio del Paradiso? Inoltre, si deve 

tenere anche ben conto del fatto 

che il Poeta serbava un cattivo 

ricordo della sua prima esperien-

za presso la corte veronese, quan-

do si racconts che venne addirit-

tura sbeffeggiato dai giullari di 

corte. 

Per quanto detto, l'ipotesi di Ve-

rona come sede residenziale ap-

pare piuttosto forzata. Assai più 

verosimile un soggiorno raven-

nate più ampio di quanto fino ad 

oggi pensato con una buona con-

tinuità di rapporti con la corte di 

Cangrande.    

 
M. M. 
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IV 

SEVERINIANA 
 

La Metafisica è la lotta  

titanica del Logos  

contro il Nulla 
 

A cura di Mirco Manuguerra 
 

IL MALE OSCURO 

E LA ‘MORTE DI DIO’ 
 

Fonte:  

https://emanueleseverino.com/20

18/10/10/vasco-ursini-unamara-

riflessione-mattutina/ 
 

 

 
 

“Dio è morto”. Gli “appigli” al 

divino non ci sono più per i 

“mortali” e il “male di vivere” 

dilaga nel mondo. In Italia il male 

oscuro colpisce oltre 4 milioni di 

persone, con una prevalenza 

doppia delle donne rispetto ai ma-

schi (dati della Società scientifica 

degli psichiatri) e a rischio ci 

sono otto milioni di persone – 

spiega il suo presidente, Bernardo 

Carpiniello […] su “La Stampa”. 

Nel resto del mondo le cose van-

no anche peggio. […] Lo sbocco 

del “male di vivere” spesso è il 

suicidio. I “mortali” continuano, 

apparentemente imperterriti, a na-

vigare su ghiacciai che vanno 

sciogliendosi e dileguandosi ine-

sorabilmente. 

 

 

Questa riflessione di Vasco Ur-

sini comparsa sul suo blog dedi-

cato alla filosofia di Emanuele 

Severino merita un approfon-

dimento: le società contempora-

nee, le società tecnologiche, a-

vendo sostituito l’idea di Dio, che 

è “morto”, con la Tecnica (o il 

Denaro), sono preda dal demone 

del grande “male oscuro”, cioè la 

Depressione.  

Due sono le strade per recuperare 

la forza dell’Identità perduta: una 

è quella di tornare al senso della 

Meraviglia, cui Platone riconduce 

il Pirncipio stesso del fare Filoso-

fia; l’altra è quella di un impegno 

più potente in Teologia Razio-

nale. 

  

 

Il ritorno alla Meraviglia 
 

I tanti che inneggiano al ritorno 

del Sacro come alla soluzione di 

tutti i problemi hanno certamente 

ragione, ma non risolvono nulla, 

perché la loro è solo la diagnosi, 

non la cura. Il senso del Sacro 

non lo puoi insegnare: è una pura 

struttura mentale individuale. Ciò 

che si può insegnare è, invece, il 

senso della Meraviglia. Ogni bra-

vo insegnante lo sa. 

Chi, oggi, insegna ai propri figli, 

o ai propri nipoti, la meraviglia 

insita nello schiacciare un pulsan-

te e accendere la luce? Nessuno. 

Così tutti i bambini oggi crescono 

nell’Era Tecnologica nella più as-

soluta inconsapevolezza dell’e-

normità di ciò che le sta dietro. È 

questo il modo migliore per fare 

della Tecnologia non già un Dio, 

ma quel vero demonio che denun-

cia con forza Emanuele Severino. 

Chi scrive non crede che la Tec-

nologia sia in sé una cosa ne-

gativa, anzi, ma va utilizzata in 

modo sapienziale, perché una sua 

fruizione scontata porta al di-

stacco dai sentimenti e, alla lun-

ga, perfino dalla realtà. Tornare a 

meravigliarsi delle cose della Na-

tura (il cielo, le stelle, il Sole, la 

Luna, il mare…) e imparare a 

meravigliarsi delle conquiste del-

la Scienza è la vera soluzione per 

far sì che l’uomo torni a collocare 

sé stesso in modo corretto nel 

grande quadro dell’Universo e, 

perciò, a ricercare nella giusta di-

rezione il senso della propria esi-

stenza. Ed è solo in questo modo, 

cioè con la “meraviglia” dettata 

da una Verità, che si ritrova il 

senso necessario dell’idea di Dio. 

 

 

 

 

La potenza di Dio 
 

La Teologia Razionale è il con-

cetto di cui si fa portatore il Vir-

gilio di Dante: la Ragione ci con-

duce fino ad un certo punto del 

percorso di elevazione per poi 

consegnarci alla Fede di Beatrice.  

A ben guardare, quel “certo pun-

to” è ben oltre la metà del viaggio 

ultramondano, per cui la via della 

Fede vede la Ragione impegnata 

in un ruolo assolutamente deter-

minante. Ne segue che indagare 

la Fede con gli strumenti della 

Ragione non solo si può: si deve.  

I neo-positivisti, o sedicenti tali, 

coloro cioè che predicano l’asso-

luta superiorità della Ragione sul-

la Fede per negare valore alla Fe-

de medesima, sono i maestri peg-

giori a cui affidarsi: pretendono 

di addurre, facendo uso delle loro 

menti eccelse, l’inesistenza di 

Dio senza riuscire a portare un 

solo argomento a favore della lo-

ro tesi. Naturalmente non è af-

fatto dimostrativo un (falso) argo-

mento come “Dio non è speri-

mentabile”, perché trattandosi di 

un dominio metafisico non si può 

certo pretendere una verifica di 

Lui in chiave fisica. Il preteso in-

fallibile “metodo sperimentale” è 

dunque quanto di più inadatto per 

una discussione filosofica intorno 

al tema di Dio, il quale entra le-

citamente in gioco allorquando ci 

si interroga circa l’origine ne-

cessaria del tutto. Al contrario, 

esistono diversi argomenti a fa-

vore della Sua esistenza, sì che ci 

sono fondati motivi per ritenere 

che tale differenza abbia valore 

ontologico. 

Grazie a Severino i dubbi in pro-

posito si sono ulteriormenre ri-

dotti, giacché nel momento in cui 

ci convinciamo che se esiste l’Es-

sere, il Nulla non può esistere as-

solutamente, in nessuna dimen-

sione della Realtà), occorre che 

un elemento assoluto (l’Essere 

per antonomiasia, cioè, per l’ap-

punto Dio) che possa giustificare 

da sé il perché “esiste qualcosa 

piuttosto che niente” (Leibnitz). 

L’argomento è tanto forte da pre-

sentarsi come una inversione del-

l’argomento di Anselmo. Infatti, 

mentre Anselmo d’Aosta parte 

dal concetto di Perfezione per 

dimostrare l’esistenza di Dio, qui 

https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwivkJ7C1_zdAhUvyoUKHZuwBuAQjRx6BAgBEAU&url=http%3A%2F%2Fwww.bsnews.it%2F2018%2F01%2F18%2Fnuovo-libro-bruno-boni-emanuele-severino-presentazione-brescia%2F&psig=AOvVaw3QV8KIpDhlr8c7RuMSDeoz&ust=1539288729407923
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si riconosce con Cartesio che se 

esiste l’Imperfetto (tutta la realtà 

– Uomo compreso – che non è in 

grado di giustificare da sé la pro-

pria esistenza), a maggiore ragio-

ne deve esistere il Perfetto. Come 

fa, infatti, a esistere una cosa im-

pefetta, e a non esistere il Perfet-

to? Se esiste l’imperfetto, a 

maggior ragione deve esistere il 

Perfetto. 

In estrema sintesi, proprio perché 

noi esistiamo, Dio esiste necessa-

riamente. 

Naturalmente questo assunto è 

valido anche se si parla di un sas-

so, ma il modo di esprimersi usa-

to è lecito e corretto, giacché è 

l’Uomo, non il sasso, a ragionare 

sul proprio essere. Dunque lo 

spostare il discorso dall’Universo 

intero alla sola Umanità non com-

porta nella fattispecie alcun ri-

schio di deriva antropocentrica. 

Ebbene, quanto fin qui affermato 

ha notevoli implicazioni sulla 

stessa definizione della Divinità. 

Innanzitutto, neppure Dio può 

creare dal Nulla. Se, infatti, il 

Nulla non esiste proprio perché 

c’è un Dio – cioè un assoluto – 

che si oppone assolutamente ad 

esso (si ricordi l’ottimo «Io sono 

colui che è»), la pretesa “Onnipo-

tenza creatrice” deve essere ride-

finita, perché neanche l’Origine 

può creare ex-nihilo.  

Potrebbe sembrare un falso pro-

blema, perché in realtà non si 

tratta affatto di una limitazione 

della potenza di Dio, ma una con-

seguenza del suo carattere asso-

luto, quindi dell’assolutezza del 

suo potere: è Lui che, opponen-

dosi assolutamente al Nulla, de-

termina da sé la propria esistenza 

e questo è il massimo concepi-

bile. Tanto è elevata questa Veri-

tà da essere per noi inconcepibile, 

giacché altrimenti anche noi 

saremmo Dio. Tuttavia, è proprio 

la capacità creativa di questo 

Essere assoluto ad entrare prepo-

tentemente in gioco, giacché non 

potendo Egli creare alcunché dal 

Nulla si deve necessariamente 

ammettere che la Realtà non sia 

ltro che una Sua “emanazione” o, 

meglio, una Sua precisa estensio-

ne secondo diversi livelli, fisici e 

metafisici.  

L’ipotesi Panenteistica è perciò 

la corretta soluzione filosofica al 

tema della Realtà. 

Orbene, se questo è vero, allora la 

Realtà Fisica che ci appartiene 

deve rientrare in un quadro di pu-

ra necessità, per cui anche l’Uo-

mo – sempre nella prospettiva au-

spicabile del Libero Arbitrio – in-

corpora in sé un significato origi-

nario. 

Con ciò la “storiella” del Vangelo 

– come la definiscono gli intel-

ligentoni del pensiero ateistico, i 

quali si permettono di dare aper-

tamente dei cretini a chi si profes-

sa cristiano (figuriamoci allora 

che dovrebbero dire costoro degli 

islamici, ma i silenzi dei cialtroni 

e dei vigliacchi pare siano infiniti 

proprio come le Vie del Signore) 

– diviene perfettamente compati-

bile con il Dio dei Filosofi, tanto 

che si può affermare che il Cri-

stianesimo è di gran lunga la reli-

gione con la maggiore Densità di 

pensiero coerente, dunque la reli-

gione più corretta. Il Giudaismo, 

invece, è una religione drammati-

camente incompiuta, ridotta ad 

inseguire istericamente il cosid-

detto “Olocausto” per ottenere 

quella Croce che non ha mai avu-

to e che non potrà avere mai, 

mentre l’islam, per parte sua, non 

è che una pura nullità. 

 

 

 

 
 

Crocifissione   

Corpus Hypercubus 
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V 

OTIUM 
 
LX ANNIVERSARIO DELLA 

FONDAZIONE 

DELL’ASSOCIAZIONE 

SPEZZINA ASTROFILI 

(A.S.A.) 

E XL DELL’ASSOCIAZIONE 

ASTROFILI SPEZZINI 

(A.A.S.) 

 

XX Seminario di 

Archeoastronomia 

 

ALSSA – Associazione Ligure 

per lo Svluppo degli Studfi 

Archeoastronomici 
 

Genova 24-25 marzo 2018 

Università Popolare Sestrese 

 

§§§ 

 

Nel numero di settembre del 1925 

del Bollettino della Sezione Spez-

zina dell’Associazione Nazionale 

Ingegneri e Architetti italiani 

(ANIA), il direttore, Ing. Umber-

to Du Jardin, scriveva un articolo 

titolato Per l’Osservatorio Astro-

nomico della Spezia.  

Si apprende che sulla carta esi-

steva già un “Osservatorio Astro-

nomico e Meteorologico”, ma 

non era dotato di telescopio. il Du 

Jardin auspicava dunque la realiz-

zazione di una vera e propria 

specola esprimendosi nei termini 

precisi di “Osservatorio Comu-

nale”. 

La proposta – si legge – risaliva 

ad un anno addietro, al 1924, 

avanzata dall’Ing. Buffa e il Col-

legio dell’ANIA metteva a dispo-

sizione le pagine del proprio bol-

lettino per le pubblicazioni scien-

tifiche prodotte. 

Per avere una specola alla Spezia 

ci vollero ancora 64 anni, inaugu-

rata come fu nel 1989 dall’Asso-

ciazione Astrofili Spezzini. Per 

un primo bollettino scientifico ce 

ne vollero invece soltanto 27, ad 

opera dell’Associazione Spezzina 

Astrofili. 

 

§§§ 

 

L’A.S.A. – Associazione Spezzi-

na Astrofili, è il primo gruppo di 

astrofili regolarmente costituito 

alla Spezia di cui si abbia notizia. 

Fu costituita, per dichiarazione 

del fondatore Alberto Tronfi, il 2 

novembre del 1958, ma il gruppo 

era di fatto già riunito nell’estate 

dello stesso anno.  

Ne rende testimonianza lo stesso 

Tronfi in un quaderno autografo 

di annotazione denominato «Os-

servazioni della Associazione 

Spezzina astrofili ‘Camillo Flam-

marion’». Il testo fa parte del fon-

do Tronfi, che la madre ha lascia-

to in custodia allo scrivente. Il 

lascito, comprendente anche del-

l’eccezionale materiale fotografi-

co, edizioni del Flammarion e tut-

ti i 21 numeri editi del preziosis-

simo “Bollettino della A.S.A.”, è 

stato operato affinché venisse cu-

rata la memoria del giovane tra-

gicamente morto suicida intorno 

ai 28 anni di età, forse per amore, 

comunque quando da tempo era 

ormai conclusa l’esperienza del 

gruppo di ricerca. Proprio la 

pubblicazione di questi Atti, dun-

que, si fa occasione preziosa per 

lo scrivente di onorare la dona-

zione rendendo pieno merito ad 

una personalità il cui valore è e-

spresso dai numerosi articoli 

scientifici pubblicati su una rivi-

sta nazionale come “Coelum”. 

Va detto che in precedenza, era 

attivo un gruppo di appassionati 

conosciuto come il “Gruppo A-

strofili della Chiappa”, dal nome 

del quartiere in cui erano soliti 

riunirsi. Lo stilema è stato raccol-

to da Alessandro Monti, tra i fon-

datori della A.S.A., in una memo-

ria (Il gruppo Astrofili della 

Chiappa) comparsa su «Astrono-

mia in Liguria» (Aa.Vv., “Bollet-

tino dell’Osservatorio Astronomi-

co Genovese”, XXVI/1996-1997, 

n. 70, pp. 29-30). Nel Gruppo 

operavano due nomi di riferi-

mento: Vinicio Frascali, tuttora in 

attività, e Mario Mariani, prema-

turamente scomparso ma di cui 

esiste in letteratura un bellissimo 

profilo (G. Guadagnini, L’amante 

dell’Orsa Maggiore, su “Astro-

nomica”, III/1195, n. 10, p. 20) 

da cui apprendiamo che un artico-

lo comparso su “La Nazione” l’8 

dicembre del 1959 segnalava che 

il trascorso 4 di ottobre di quel-

l’anno Mario Mariani annunciava 

la sua osservazione al telescopio 

della caduta dello Sputnik sulla 

Luna. Per la cronaca, Mariani 

morì per un tragico incidente stra-

dale in moto, l’altra sua passione. 

Del gruppo facevano parte anche 

«Don Biasi, dei padri Salesiani 

della Spezia», e «il prof. Patro-

ne», di Framura, poi ricercatore 

di Biologia presso il C.N.R. a 

Genova. 

Sia Frascali che Mariani rispose-

ro di buon grado alla chiamata di 

Tronfi, ma si è scritto che «il 

Gruppo della Chiappa preferiva 

una impostazione contemplativa 

delle osservazioni assistita dal-

l’aggiornamento scientifico», a 

differenza dell’A.S.A., che su 

precise direttive del fondatore era 

votata ad una attività «decisa-

mente rigorosa e scientifica» e 

«prevedeva la formazione di 

gruppi-studio su argomenti speci-

fici, allargava la collaborazione a 

“Coelum” e all’Unione Astrofili 

Italiani» e «tendeva a ricerche 

coordinate e qualificate con os-

servatori italiani fuori provincia» 

(A. Monti, cit.).  

La storia completa è narrata dallo 

stesso Tronfi nella sua Prefazione 

alle Osservazioni:  

 

«La Associazione Spezzina Astro-

fili, dedicata alla memoria del 

gande astronomo divulgatore e 

poeta francese Camillo Flamma-

rion, venne fondata dallo scriven-

te nell’estate del 1958; in realtà 

negli anni precedenti vi erano 

stati due tentativi di gettare le 

basi di un tale organo effettuati 

da M. Mariani, che aveva in un 

primo tempo radunato un certo 

numero di persone che si diletta-

vano in Astronomia, e successiva-

mente, nell’estate del 1956, aveva 

lanciato un appello su un quoti-

diano cittadino, La Nazione, pro-

spettando l’eventualità di radu-

nare tutti gli astrofili della nostra 

città in una unica associazione. 

Purtroppo gli esiti di questi due 

primi tentativi furono nulli, e per 

altri due anni la bella iniziativa 

giacque incompiuta nel ristretto 

circolo che gravitava attorno al 

Mariani. 

E fu non senza sforzi che lo scri-

vente, eseguendo ricerche nei più 

disparati rami sociali, riuscì a 

racimolare, questa è la parola 

esatta, una quindicina di persone, 

in buona parte giovani studenti 

liceali, e superando numerose 
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difficoltà di orari organizzò la 

prima vera riunione, alla quale 

parteciparono dieci soci.  

Quella riunione si tenne in Piazza 

D.[omenico] Chiodo 2 nella abi-

tazione dello scrivente in data 2-

XI-1958, e da quel giorno più o 

meno regolarmente si è svolta u-

na attività ininterrotta di riunioni 

e di osservazioni, le migliori delle 

quali saranno accolte in questo 

volume, si che oggi, ad un anno 

di distanza, possiamo guardare 

con giustificato orgoglio e spe-

ranza ad un prospero futuro della 

Associazione Spezzina Astrofili 

‘Camillo Flammarion’. 
 

La Spezia, 2 Febbraio 1960».   

 

Da questo scritto si ha la con-

ferma che la creazione del Grup-

po della Chiappa avvenne prima 

del 1956 (sia il Guadagnini che 

Monti indicano la data, più o me-

no convenzionale, del 1955) e 

che anche negli intenti di Mariani 

c’era la costituzione di una vera e 

propria associazione di astrofili, 

un progetto che però riuscì sol-

tanto a Tronfi due anni dopo. Non 

c’è motivo alcuno di dubitare 

della precisione di Tronfi, perché 

sia Frascali che Mariani facevano 

certamente parte di quella mitica 

“Decina” che si riunì in casa sua 

in quel 2 di novembre del 1958. E 

fu probabilmente per rendere o-

nore a quel primo tentativo che 

Tronfi si sentì in dovere di scrive-

re la nota sopra riportata. 

Di quella “Decina” apprendiamo 

ancora da Alessandro Monti che 

ne fecero parte anche Giorgio 

Ginesi, Lionello Marras, Antonio 

Tului, Rocco Angelone (anch’e-

gli poi, sempre temporaneamente, 

in A.A.S. con Frascali), Bruno 

Sardi e lo stesso Monti (L’Asso-

ciazione Spezzina Astrofili ‘Ca-

millo Flammarion’, su op. cit.). 

Tra i Soci Corrispondenti, Monti 

ricorda alcuni nomi tra cui spic-

cano quelli di Alberto Baudà, al-

lora residente a Padova (ancor 

oggi in grande attività con il 

Gruppo Astrofili ‘Arcturus’ di 

Chiavari, con l’ALSSA – Asso-

ciazione Ligure per lo Svluppo 

degli Studi Archeoastronomici, e 

con il Centro Lunigianese di Stu-

di Danteschi), e di Giancarlo Fa-

vero, di Mestre, il quale sarebbe 

assurto, qualche decennio dopo, 

alla presidenza dell’Unione A-

strofili Italiani. 

Le Osservazioni di Tronfi si apro-

no con un suo lavoro intorno alla 

cometa Mrkos 1957 D, osservata 

il 17 agosto del 1957. La pagina è 

datata 2 febbraio 1960, la stessa 

della Prefazione. Con ciò tronfi 

dimostra di voler far confluire la 

propria attività precedente sotto 

l’egida di un gruppo organizzato 

di astrofili. Seguono poi i disegni, 

su unico cartoncino nero, delle 

comete Arend Rowland 1956 H e 

Mrkos 1956 B firmati da Vinicio 

Frascali e datati 17 agosto 1957; 

un disegno del Cratere lunare 

Clavius (quello di “2001 Odissea 

nello Spazio”) eseguito dallo stes-

so Frascali il 3 marzo del 1960; 

una relazione con fotografia a-

stronomica delle macchie solari 

di Giorgio Ginesi (osservazioni 

solari dal 20 luglio al 20 settem-

bre 1959); uno studio sulle “per-

turbazioni solari” di Lionello 

Marras con fotografia astrono-

mica del 16 agosto del 1959 più 

un grafico e una osservazione  

venusiana con disegno di Alberto 

Tronfi datato 26 marzo 1960. 

Seguono poi tre articoli molto 

significativi: Tentativi di fotogra-

fia celeste, con immagini della 

Nebulosa di Orione, le Iadi e la 

galassia di Andromeda a firma di 

Lionello Marras; un vero e pro-

prio Manifesto a firma di Alberto 

Tonfi (Attività degli astrofili e 

loro contributi alla scienza uffi-

ciale) e infine Osservazioni della 

eclisse di Luna avvenuta i 26 

agosto 1961 a firma di Alessan-

dro Monti, con materiale fotogra-

fico. Con quest’ultimo lavoro ter-

mina la redazione del volume.  

L’interruzione delle Osservazioni 

(il quadernone riusulta composto 

di non meno di duecento fogli 

ben rilegato da due perni a vite su 

solide copertine rigide, ma è re-

datto solo nei primi 28) fu deter-

minata con tutta probabilità dalla 

nascita del “Bollettino della As-

sociazione Spezzina Astrofili”, il 

cui primo numero è datato set-

tembre 1960. Attesta ancora 

Monti (L’Associazione Spezzina 

Astrofili, cit.) che di quella pub-

blicazione uscirono esattamente 

21 numeri. La cifra è esatta, poi-

ché corrisponde al numero di fa-

scicoli presenti nel Fondo Tronfi. 

L’ultimo fascicolo porta la data 

del novembre 1962. 

Sulla qualità della pubblicazione 

A.S.A., un ciclostilato che seppe 

offrire una qualità di illustrazioni 

veramente eccezionale, si dovrà 

scrivere a parte. Merita qui di es-

sere segnalato, sul numero 2 (no-

vembre 1960) la memoria di An-

tonio Tului Nuova Teoria sull’o-

rigine dei pianeti. Su questo la-

voro chi scrive è già intervenuto 

per segnalare la validità di fondo 

dell’assunto (Sull’origine dei pia-

neti, su “Lunigiana Dantesca”, 

XV, n. 134, p.19): i pianeti sono 

prodotti per gemmazione dalle 

stelle stesse. Valga quanto scritto 

in proposito su un altro numero di 

“Lunigiana Dantesca, il n. 110 

del 2015: 

 

«Un numero non immaginabile di 

stelle, agglomerate in miliardi di 

galassie, popola l’Universo. Fino 

a pochi decenni fa si riteneva che 

il Sistema Solare fosse una 

eccezione impressionante. Oggi 

sappiamo invece che l’eccezione 

è la stella che non possiede 

pianeti. Vanno scritte ancora inte-

re pagine di meccanica celeste: i 

pianeti, con ogni probabilità, so-

no originati per gemmazione dal-

le stelle-madri […]». 

 

L’idea di Tului è quella di un’on-

da mareale causata dal passaggio 

accanto alla stella in formazione 

di un altro corpo celeste di di-

mensioni discrete. Tale onda ma-

reale avrebbe portato al distacco 

di materia. Ma la maggiore sin-

golarità della teoria è data dalla 

previsione di una meccanica ge-

mellare: il parto planetario avvie-

ne sempre, secondo il modello di 

Tului, per coppie di pianeti, mai 

per singoli corpi celesti. Tale mo-

dello è stato suffragato da una 

formulazione più raffinata della 

Legge di Titus-Bode operata dallo 

stesso studioso: 

 

d = 0,231 . 1,69n 

 

È chiaro che l’ipotesi dell’onda di 

marea non è convincente: se la 

presenza di pianeti sono un ele-

mento tipico, non occasionale, di 

una stella, non sarà certo il pas-

saggio occasionale di un corpo 
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celeste (ma poi quale?) accanto a 

ciascuna di esse ad averne pro-

dotto una tale quantità. Ma que-

sto, onestamente, lo possiamo di-

re oggi; di certo non lo poteva 

dire Tului in quegli anni ’60, 

quando il Sistema Solare appa-

riva ancora come una incredibile 

eccezione. 

Oggi possiamo affermare che la 

nascita dei pianeti deve essere in-

terpretata sulla base della mecca-

nica intrinseca ai processi di for-

mazione stellare. Probabilmente 

al momento della fase di accen-

sione del cuore della stella, nei 

processi termonucleari non si 

produce immediatamente il ne-

cessario equilibrio tra pressione 

gravitazionale della massa di gas 

e la pressione espansiva deter-

minata dalle medesime reazioni 

di fusione del nucleo. Il disequi-

librio tra le due forze dovrebbe 

creare allora una oscillazione del-

la stella in formazione, cioè una 

alternanza di fasi controllate di 

espansione e di collasso, che po-

trebbe essere anche all’origine di 

una particolare tipologia di stelle 

variabili. Ebbene, l’oscillazione 

dell’intero sistema non dura in 

eterno, e troverebbe un naturale 

equilibrio proprio grazie al mec-

canismo di espulsione di quantità 

di materia pesante costituita in 

nuclei discreti: i pianeti, appunto. 

In altre parole, la nascita per 

gemmazione delle coppie di pia-

neti sarebbe ciò che permette ad 

ogni stella di raggiungere la fase 

di stabilità. 

Ebbene, elevare l’idea di base di 

Antonio Tului a modello plausi-

bile di formazione planetaria 

credo sia il modo migliore per o-

norare il LX anniversario del-

l’Associazione Spezzina Astrofi-

li, un sodalizio da cui – come si 

vede – è scaturita addirittura la 

proposta di una Legge di Natura, 

non la semplice segnalazione di 

un nuovo pianetino.  

 

 

§§§ 

 

Proprio intorno alla “scoperta” 

(termine del tutto errato) di piane-

tini si è invece consumata la sto-

ria dell’Associazione Astrofili 

Spezzini.  

Fondata nel 1978 da un gruppo di 

studenti di scuola superiore, tra 

cui lo scrivente, è assurta nel 

1995 al livello di Responsabile 

Nazionale della Sezione Super-

novae Extragalattiche dell’Unio-

ne Astrofili Italiani per mandato 

conferito dal quel Giancarlo Fa-

vero che fu tra i fondatori del-

l’A.S.A.  

Artefice dell’Osservatorio Astro-

nomico di Monte Vissegi, inau-

gurato nel 1989 con madrina 

d’eccezione Margherita Hack, la 

A.A.S. ha prodotto “Astronomi-

ca”, rivista quadrimestrale fon-

data dallo scrivente nel 1992 (al 

suo tientro in associazione dopo 

oltre dieci anni di assenza) per la 

direzione di Paolo Pietrapiana: ne 

uscirono nelle edicole di tutta la 

provincia spezzina 12 numeri, di 

cui gli ultimi due in stampa ti-

pografica. Su quei numeri della 

rivista sono condensati gli anni di 

ricerca più intensi del sodalizio, 

confluiti nella realizzazione di 

una Guida alla ricerca di Super-

novae extragalattiche mediante 

sensore CCD (1994), a firma P. 

Pietrapiana, G. Scarfì, L. Zanno-

ni. Si trattava di uno speciale ca-

talogo stellare che ebbe grande 

accoglienza presso i membri della 

Sezione U.A.I. a gestione A.A.S.  

In seguito la storia del sodalizio è 

collassata irreparabilmente tra ve-

ra gloria e pura vanità. Cose che 

capitano, certo. L’importante, co-

me sempre, è la traccia che si è 

lasciata. Peccato però, perché an-

che il destino dell’A.A.S. avrebbe 

dovuto portare, per quanto indi-

rettamente, alla definizione di una 

legge di natura: era del 1995 un 

accordo siglato con i professio-

nisti dell’Osservatorio di Asiago 

nel quadro di un progetto interna-

zionale volto alla definizione del 

maggior numero possibile di 

“curve di luce complete” di su-

pernovae extragalattiche, grafici 

illustrativi dei fenomeni fisici alla 

base delle diverse fasi del pro-

cesso di esplosione. Di tali curve 

se ne conosceva, completa, una 

soltanto: troppo poco per poter 

trarre deduzioni generali. Dedu-

zioni che, nelle aspettative dei 

cosmologi, avrebbero potuto ad-

dirittura portare ad una conferma 

(o meno), per quanto indiretta, 

del Modello Standard di Univer-

so, altrimenti detto Teoria del 

Big-Bang. Ma la collaborazione 

svanì per un inaspettato cambio 

di programma da parte dei gestori 

di Vissegi (non tutti i Soci lo 

erano, causa una distinzione sta-

tutaria originaria che fu alla base, 

anni dopo, dell’ingloriosa chiusu-

ra dell’Associazione), per cui 

l’attività svoltò verso la vana-

gloria della “scoperta” di piane-

tini, cosa che da decenni era or-

mai già demandata agli osser-

vatori astronomici automatizzati. 

Come dire: un lavoro per robot. 

Da quel momento, era il 1996, si 

concluse l’avventura personale 

dello scrivente in A.A.S.: era 

l’anno della Nova Lectura Dantis.  

Oggi l’Osservatorio di Vissegi è a 

conduzione dell’I.R.A.S. - Istituto 

Spezzino di Ricerche Astronomi-

che), un sodalizio la cui storia è 

votata essenzialmente alla divul-

gazione scientifica. La struttura 

avrebbe dovuto ospitare, sempre 

secondo i progetti di chi scrive, al 

tempo presidente dell’A.A.S., un 

“Museo della Storia dell’Astro-

nomia alla Spezia”. Si tratta di 

un’idea che resta inalterata negli 

auspici di tutti i veri appasionati.  

Dedico questo lavoro alla me-

moria di tre valentissimi operato-

ri: Mario Mariani, l’amante del-

l’Orsa Maggiore del Gruppo della 

Chiappa, il grande romantico pre-

cursore dell’astronomia spezzina; 

Alberto Tronfi, fondatore del-

l’Associazione Spezzina Astrofi-

li, senz’altro da indicare come il 

massimo esponente della scienza 

amatoriale nostrana del XX se-

colo; Luciano Zannoni, ricerca-

tore dell’Associazione Astrofili 

Spezzini, il cui operato non può 

essere definito “prezioso” perché 

sarebbe veramente come «dicer 

poco». 

 
MIRCO MANUGUERRA 
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L’UOMO DELLO SPAZIO 
 

Una bella poesia scritta da Alex-

ander Prokhorov, poeta e gior-

nalista moscovita, ricorda un e-

vento che molto ha contribuito a 

cambiare la storia dell’umanità: 

la prima spedizione dell’Uomo 

nello spazio.   

La navicella Sputnik fu inviata in 

orbita attorno alla Luna con a 

bordo Yury Gagarin, il primo co-

smonauta.  

 

 

ALEXANDER PROKHOROV 

POETA DELLO SPAZIO. 

 

Alexander Prokhorov è giornali-

sta, poeta e traduttore. Laureato 

nel 1981 con specializzazione in 

Italiano e Inglese presso l’Istituto 

Superiore di Lingue straniere 

Morice Thorez, ha compiuto studi 

di approfondimento presso l’Uni-

versità per Stranieri di Perugia. 

Già direttore della redazione ita-

liana de “La Voce della Russia” 

(la ex Radio Mosca) è stato con-

duttore di trasmissioni radiofoni-

che di promozione dei rapporti 

Russo-Italiani. È consulente per 

l’Italia del primo canale della TV 

nazionale russa ed è membro per-

manente del Forum Dialogo tra le 

società civili di Russia e Italia 

che si svolge sotto il patrocinio 

del presidente russo e il premier 

italiano. 

Autore de “La Russia e l’Occi-

dente: dialogo delle culture e del-

le democrazie” (2006), ha ricevu-

to riconoscimenti internazionali 

tra cui la menzione speciale del 

Premio ‘Tatiana Pavlova’ (La 

Spezia, 2011) e la Medaglia d’ar-

gento del presidente Rai Interna-

tional per la partecipazione attiva 

all’organizzazione del concorso 

internazionale “I giovani incon-

trano l’Europa”. Durante la sua 

carriera ha intervistato molti per-

sonaggi della cultura e dello spet-

tacolo, tra i quali Cesare Zavat-

tini, Roberto Benigni, Claudia 

Cardinale, Katia Ricciarelli, Mau-

rizio Costanzo, Enzo Biagi, Lino 

Banfi e Milena Vukotic. 

 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
 

L’UOMO CHE NESSUNO 

CONOSCEVA... 

 

Noi tutti stavamo in piedi 

sul confine della madre terra. 

Jury a 27 anni 

novello Marco Polo e Cristoforo 
Colombo 

ha dato inizio all’era cosmica 

è salito al cielo 

ed è tornato sulla terra 

a cavallo di un destriero 
d’acciaio 

sulla strada azzurra del cielo. 

Nel giorno in cui nasce la 
cosmonautica 

il nostro pianeta parla e canta di 
lui 

il ragazzo russo  Jury Gagarin 

che su un cavallo alato 

ha volato intorno al mondo per 
89 minuti. 

 

ALEXANDER PROKHOROV 
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L’ANTIPATIA DELLE 

EROINE LETTERARIE: 

IPAZIA E IL SUO MITO 
 

 
 

John William Godward 

La Bellezza 

 

 

“Ciò che scorre sotto – ciò che 

scorre in fianco”,  questo è il si-

gnificato del nome Ipazia e an-

cora non ho capito perché io l’ab-

bia scelta come antieroina anti-

patica, col rischio di ritrovarmi 

messa al muro da ogni femmi-

nista attiva o disattiva, visto che 

l’otto di marzo arriva, per for-

tuna, soltanto una volta all’anno. 

Un otto di marzo disastroso quel-

lo del 415 d.C. che per la nostra 

Ipazia decretò la morte, unico 

motivo per cui è ricordata e sì che 

in vita di qualità pare ne ebbe a 

dismisura.  

 

Di lei si dice sia nata ad Ales-

sandria d’Egitto in un periodo 

storico in fermento, ma quando 

mai esistono periodi storici tran-

quilli, nemmeno nelle fiabe… co-

munque nel periodo di transi-

zione tra il paganesimo, l’ebrai-

smo e l’affermazione del cristia-

nesimo.  

 

Con la diffusione del Cristiane-

simo, la città divenne centro dot-

trinario di primaria importanza: 

fu qui che Atanasio istituì il Pa-

triarcato di Alessandria contro l'e-

resia ariana che influì notevol-

mente nelle vicende dottrinarie 

dei due secoli seguenti.  Succes-

sivamente, il declino dell'impero 

romano e dunque dei commerci 

che arricchivano la città, causò un 

generale impoverimento e la di-

minuzione della popolazione che 

portò alla rovina di molti com-

plessi monumentali, già martoria-

ti dalle lotte dei cristiani contro i 

pagani soprattutto in seguito al 

decreto teodosiano del 391 del 

vescovo Teofilo. Ma non voglio 

ammorbarvi ulteriormente con vi-

cende storiche che ognuno può 

apprendere per altre vie e giu-

dicarle in base alle considerazioni 

personali. 

 

Ipazia, o quanto si può indovinare 

di lei, era la figlia di un matema-

tico e filosofo, tale Teone detto il 

Divino, che la istruì e la iniziò 

alla conoscenza delle materie ma-

tematiche e astronomiche, fino a 

che ella divenne ancora più brava 

del padre. Fu così che intorno al 

400 Ipazia divenne capo della 

scuola platonica di Alessandria 

dove insegnò, oltre le materie 

matematiche, anche la filosofia 

del neoplatonismo ed è stata com-

mentata dai suoi seguaci come 

figura estremamente carismatica. 

Lei insegnava a chiunque chie-

desse, lungo le strade e nei luoghi 

canonici, nel museo e presso la 

sua abitazione.  Seguendo e affer-

mando le idee di Platone, inse-

gnando e promuovendo idee di li-

bertà e affermazione della verità, 

Ipazia divenne simbolo di dottri-

na e di scienza e come tale consi-

derata pagana dai primi cristiani. 

Nonostante annoverasse tra le sue 

amicizie esponenti importanti del 

cristianesimo, e forse proprio per 

questo, fu considerata un perico-

loso simbolo che ostacolava la 

Chiesa e fu trucidata cruentemen-

te un giorno di marzo, appunto 

nel 415. Fu un’esecuzione effe-

rata: la donna fu trascinata in una 

chiesa, denudata, ridotta a bran-

delli con oggetti taglienti, presu-

mibilmente tegole e conchiglie 

rotte, le furono cavati gli occhi 

mentre ancora agonizzava e 

smembrata. I miseri resti furono 

poi dati al rogo perché di lei non 

restasse traccia, come una strega.  

La cronaca dice che questo av-

venne per mano di una confra-

ternita cristiana, i parabolani, fa-

natici esaltati al comando di 

Pietro il Lettore. 

 

La sventurata, in pratica, fu la 

prima martire pagana per finalità 

politiche, una pedina sulla scac-

chiera delle rappresaglie tra il 

potere civile e quello religioso. 

Fin qui i fatti risaputi appresi dai 

vari commentatori postumi, ma… 

se tutto fosse un’invenzione? 

 

Povera Ipazia, colpevole di non 

aver saputo gestire il suo essere 

donna, cosa possibile anche in 

quel periodo nefasto. 

 

In realtà sappiamo che una don-

na, di età matura, intorno ai cin-

quant’anni, fu trucidata un giorno 

di marzo indefinito, in una chiesa 

a porte chiuse, nella città di Ales-

sandria, da un gruppo di uomini 

fanatici e sanguinari e che i bran-

delli del suo corpo scarnificato 

furono dati alle fiamme. Il nome 

di questa donna era Ipazia. 

Cosa mai poteva aver fatto una 

donna di nome Ipazia, dedita allo 

studio e all’insegnamento, per 

scatenare l’ira di una collettività 

maschile così sadica? 

 

Dalle cronache si apprende che 

era molto attraente, che faceva 

innamorare i suoi discepoli che 

regolarmente allontanava usando 

uno stratagemma che nemmeno 

le Ipazie savie del nostro secolo 

userebbero per lo scopo, visto 

l’uso sconsiderato di assorbenti 

interni di una certa marca che non 

nominerò ma che li identifica. La 

legge mai del tutto cancellata dal-

la mente, che vuole la donna 

impura durante il ciclo. Guai se il 

sangue dovesse bagnare la terra, 

la renderebbe infeconda, guai se 

toccasse un uomo, lo infettereb-

be. Ohimè. Comunque, la nostra 

Ipazia, chiamava l’ancella affin-

ché mostrasse al querelante inna-

morato di turno il panno imbevu-

to dei suoi fluidi mestruali secchi 

e puzzolenti, mentre lo redargui-

va dicendo che lui amava una 

bellezza che in realtà non esi-

steva, visto che il suo corpo era 

anche quel marciume. Basterebbe 

questo per affermare che la nostra 

antipatica di turno non era fem-

minista e nemmeno si sentiva 

donna.  

 

C’è chi afferma che era sposata 

ma vergine, naturalmente senza 

figli, ovviamente non credeva 

nello spirito santo, anzi, mi fa 

pensare che non amasse che se 
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stessa e le sue parole. Altri com-

mentatori sostengono che non si 

sposò mai.  
Vantava però amicizie maschili 

di prestigio, forse raggiungeva il 

godimento beandosi delle parole 

intelligenti, delle conversazioni 

interessanti e coinvolgenti. Un a-

more, appunto, platonico, un or-

gasmo cerebrale. È amore nel 

senso letterale del termine? Forse 

si, ma solo qualche volta, a spiz-

zichi. 

 

Credo non fosse lesbica: nessuna 

figura femminile accompagna la 

sua storia; nessun commentatore 

ha mai fatto riferimento neppure 

alla figura materna. E poi era in-

segnante, ruolo decisamente non 

consono a una donna dell’epoca. 

Probabilmente era transgender, 

del resto mica li abbiamo inven-

tati oggi, sono sempre esistiti. 

Non abbiamo di Ipazia nessuna o-

pera a lei attribuita che sia auto-

grafa, tutto è andato perduto co-

me non fosse mai esistito. Sì, la si 

potrebbe definire un fake del-

l’antico facebook alessandrino di 

piazza, tanti titoli, tanti riferimen-

ti, tanto carisma e nessuna prova 

provata che fosse chi asserivano 

che fosse o fosse stata.  

Ancora il dubbio mi assale… 

 

Da sempre la donna è stata discri-

minata dalla chiesa degli uomini.  

Il diavolo, il rogo, i segreti di an-

tiche saggezze sussurrati ai di-

scepoli nell’orecchio, le riunioni 

in casa a riparo da orecchie indi-

screte. Inquisizione. Fatti e mi-

sfatti tra santità e delirio. Ipazia, 

una scusa, un’aliena che è stata 

usata in mille modi. Dalla chiesa 

prima di tutti, per svergognare la 

femminilità e coprire l’intelligen-

za superiore, come esempio e 

monito per soggiogare le donne 

alla schiavitù.  

Però non dimentichiamo che il 

mito della Nostra è relativamente 

recente, ad opera di un proto-

Massone che nel 1720 pubblicò 

un saggio dal titolo Ipazia, o la 

storia di una Dama molto bella, 

molto virtuosa, molto istruita e 

perfetta sotto ogni riguardo, che 

fu fatta a pezzi dal Clero di Ales-

sandria per compiacere l’orgo-

glio, l’emulazione e la crudeltà 

del suo Arcivescovo, comune-

mente ma immeritatamente deno-

minato San Cirillo.  

Poi, improvvisamente, una don-

na, nel 2011 si dilettò a scrivere 

una sua Ipazia che assunse il 

ruolo di modello per le femmini-

ste dell’8 marzo, usando ed abu-

sando ancora di una nobildonna 

che decretò la fine di un’epoca 

ma che, a parere mio, di donna 

aveva relativamente poco. Per 

questo motivo si decretò che la 

data della morte di Ipazia coinci-

desse proprio con il nefasto otto 

di marzo che di donne ne ha col-

pite anche troppe.  

 

Ma ancora il dubbio mi pervade, 

mi blocca su eventuali sviluppi 

boccacceschi fuori tempo e luo-

go. E se proprio fosse esistita ma 

non come ce la raccontano, bensì 

come una sirena, figura che co-

munque è vicina al diavolo e alle 

diavolerie, probabilmente tutti gli 

uomini erano folli d’amore per lei 

e la sua morte è da attribuirsi a 

gelosie poco platoniche… 

 

Dubbi, solo dubbi, fortissima-

mente dubbi antipatici, come lei. 

Per questi motivi e per la specu-

lazione di chi, da una parte o dal-

l’altra, ha fatto di Ipazia un mito 

costruito ad arte, nonostante tutto 

non riesco a rendermela così anti-

patica da doverla uccidere a mia 

volta. Lascerò pertanto che il fiu-

me scorra sotto e al fianco dei 

suoi tormentati ormoni, di qua-

lunque genere fossero, in assoluta 

par condicio. 

 
BRUNA CICALA 
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LA CENA TRISTE 
 

Una poesia di   

CESARE PAVESE 

 

 
 

Proprio sotto la pergola, mangiata 

la cena./  

C'è lí sotto dell'acqua che scorre 

sommessa./  

Stiamo zitti, ascoltando e guar-

dando il rumore/  

che fa l'acqua a passare nel solco 

di luna./  

Quest'indugio è il piú dolce. 

 

La compagna, che indugia,/ 

pare ancora che morda quel grap-

polo d'uva/  

tanto ha viva la bocca; e il sapore 

perdura, / 

come il giallo lunare, nell'aria. Le 

occhiate, nell'ombra,/  

hanno il dolce dell'uva, ma le so-

lide spalle/ 

e le guance abbrunite rinserrano 

tutta l'estate./  

 

Son rimasti uva e pane sul tavolo 

bianco./  

Le due sedie si guardano in faccia 

deserte. / 

Chissà il solco di luna che cosa 

schiarisce, / 

con quel suo lume dolce, nei bo-

schi remoti./  

Può accadere, anzi l'alba, che un 

soffio piú freddo/  

spenga luna e vapori, e qualcuno 

compaia./ 

Una debole luce ne mostri la go-

la/  

sussultante e le mani febbrili ser-

rarsi/  

vanamente sui cibi. Continua il 

sussulto dell'acqua,/  

ma nel buio. Né l'uva né il pane 

son mossi./ 

I sapori tormentano l'ombra affa-

mata,/ 

che non riesce nemmeno a lecca-

re sul grappolo/ 

la rugiada che già si condensa. E, 

ogni cosa stillando/ 

sotto l'alba, le sedie si guardano, 

sole./  

Qualche volta alla riva dell'acqua 

un sentore, / 

come d'uva, di donna ristagna 

sull'erba,/ 

e la luna fluisce in silenzio. 

Compare qualcuno,/  

ma traversa le piante incorporeo, 

e si lagna/  

con quel gemito rauco di chi non 

ha voce,/ 

e si stende sull'erba e non trova la 

terra: / 

solamente, gli treman le nari. Fa 

freddo, nell'alba, / 

e la stretta di un corpo sarebbe la 

vita./ 

Piú diffusa del giallo lunare, che 

ha orrore/  

di filtrare nei boschi, è quest'ansia 

inesausta / 

di contatti e sapori che macera i 

morti./  

Altre volte, nel suolo li tormenta 

la pioggia./ 

 

 

Sono le diciotto di un grigio po-

meriggio senza storia. Prendo in 

mano il libro di poesie di Cesare 

Pavese dal titolo «Lavorare 

Stanca» e aprendo a caso il volu-

me mi imbatto nella poesia: La 

cena triste.  

La leggo. La rileggo, e mi chiedo 

quante possibili verità sono rac-

chiuse in questi versi scritti in 

un’astrazione di tempo ed in un 

determinato stato d’animo. Parole 

sospese nello spazio dove mi 

inoltro ad esplorare ma, quanto 

mi trasmettono, indubbiamente 

non sarà mai quanto Pavese 

avrebbe voluto raccontare in quel 

preciso momento. Perché di 

racconto si tratta. Che si svolge 

nei toni più diversi che si rifanno 

sempre al duro mestiere del 

vivere. Mestiere che il nostro 

poeta vivrà in perenne stato di 

vita sospesa. Parto per un viaggio 

guidata dalle vibrazioni trasmes-

semi dai versi che descrivono La 

cena triste, avvertendo nell'aria 

un non so che d’indefinibile. 

Parole, le sue, dove i fili della 

tristezza s’intersecano aggrovi-

gliandosi nel proprio vissuto. 

Pensieri i suoi racchiusi in una 

pagina che lasciano agli occhi il 

peso della solitudine. Quella 

solitudine che laboriosamente lo 

circonderà erigendogli intorno un 

alto muro che mai riuscirà a 

sgretolare. Una solitudine ingom-

brante, immensa esiliandolo dalla 

vita.  

Vago perplessa sotto la pergola 

dove s’è consumata nel silenzio e 

nell’isolamento La cena triste 

mentre la calda oscurità accompa-

gna la notte che avanza lenta e 

piena di ombre. Al primo sguardo 

niente di stravagante anzi, di per 

sé la scena potrebbe sembrare 

dilliaca. Vi sono tutti gli elementi 

che inducono a pensare ad una 

cena romantica, dalle intime at-

mosfere. Nel silenzio, tra il gioco 

di luci ed ombre ed ascoltando il 

lento scorrere dell’acqua, sguardi 

dal sapore dell’uva s’incontrano 

colloquiando nell’ombra in una 

sorta di complicità.  

C’è una luna che dolcemente in-

dugia sull’acqua e che, sommes-

sa, scivola in lieto canto proprio 

accanto alla pergola.  Vi è poi un 

altro indugiare, quello di una boc-

ca che «morde» un grappolo d’u-

va: gesto vagamente erotico…. E 

c’e ancora l’immagine del caldo 

Sole di tutta un’estate meraviglio-

samente dipinta su gote abbron-

zate. Gravita intorno alla scena la 

parvenza di una presenza femmi-

nile che il poeta identifica con la 

vigna viva e palpitante.   Imma-

gini che smuovono dentro un 

complesso d’emozioni e che la-

sciano spazio ad una possibile 

speranza di salvezza.  Ma subito 

altri elementi lasciano trapelare 

una tormentata solitudine, una 

tristezza senza rimedio che 

scompigliano la compostezza 

della scena. Ne sono testimo-

nianza «due sedie sole e deserte» 

che si guardano in faccia in un 

brivido di luce: rappresentazione 

simbolica della solitudine.  

Dipinge come una natura morta il 

pane e l’uva rimasti soli sul 

tavolo bianco, traendoli dalla pe-

nombra. Vi è un che di abban-

dono che filtra attraverso le pa-

role e che pervade tutta la poesia 

specchiando il vuoto, il nulla che 

preclude ogni possibile approdo.  

Il Poeta in questi versi si lascia 

attrarre da una tristezza morbosa-

mente acuta, fino a pensare che 

«Un soffio freddo spenga la lu-

https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwiprf-C--PeAhUIxoUKHYFjCQQQjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Flibrary.weschool.com%2Flezione%2Fopere-pavese-suicidio-6842.html&psig=AOvVaw2G3wkk-JdXjbyAMdVjKMc1&ust=1542836970277585
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na». Parole terribili che conden-

sano tutta l’oscurità della notte e 

cadono dentro come macigni. 

Versi nei quali c’e molto di quel 

mistero che è la morte. Mistero 

che consapevole o no, indivisibile 

da lui. Penetra, con i suoi versi, in 

quella realtà legata al mondo 

contadino, un universo a lui caro 

e al quale sempre ritornerà descri-

vendone tutte le asperità. Con do-

lore, ed in lotta con se stesso, si 

colloca, per vie che non so spie-

garmi, al centro di quell’universo 

e ne penetra con dolore la realtà, 

con l’ostinata certezza che nulla 

potrà cambiare. Luoghi del cuore, 

dove torna sovente portandosi 

dietro inquietudini, paure e fra-

gilità. Cercando, in quel legame 

che fortemente sentiva, una sosta, 

un breve incanto alla sua sottile 

lucida follia. Tutta la poesia a 

mio sentire è pervasa di struggen-

te malinconia, impigliatasi nelle 

profondità dell’animo che ne trat-

teggia la tensione esistenziale di 

questo uomo; smarrito e deluso e 

che fu in vita qualcosa che vole-

va, ma non poté essere. 

 
GIUSEPPINA TUNDO CARROZZI 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

VI 

TEOLOGICA 
 

«In principio era il Verbo, e il 

Verbo era presso Dio, e il 

Verbo era Dio» 
 

(Giovanni, I 1) 
 

A cura di  

Maria Adelaide Petrillo 
 

LA DONNA 

NELL’ANTICO 

TESTAMENTO 

 

Parte II 
 

Contemplando Theotokos 
 

I - L’Annunciazione 

 

   
Beato Angelico  

Annunciazione (particolare) 

 

Le osservazioni che faremo in 

questo studio partono dalla lettura 

del Vangelo di Luca, che si sof-

ferma lungamente sul mistero del 

Natale. Luca è definito “il pittore 

della Vergine”. La tradizione ha 

voluto vedere in lui un esperto 

dei colori e del pennello, in realtà 

la pittura di Luca tratteggia piut-

tosto un ritratto teologico di Ma-

ria. Alcuni amano definirlo come 

l’autore di un “Vangelo in rosa” 

che esalta la femminilità, la ma-

ternità, la sensibilità, la tenerez-

za… 

Ciò che Dio aveva promesso per 

secoli, si realizza attraverso il sì 

di una giovane che vive la sem-

plice quotidianità in un paesetto 

sperduto del nord della Palestina. 

In Lc 1,26 si apprende che Maria 

è vergine, promessa sposa di Giu-

seppe. Dopo il fidanzamento, le 

giovani donne (Maria poteva ave-

re circa tredici anni), rimanevano 

presso i genitori per un anno; ter-

minato questo periodo andavano 

a vivere col marito. Maria dunque 

è promessa, ma il matrimonio 

non è stato ancora consumato. 

Maria riceve il saluto dell’angelo 

che però non consiste nel tradi-

zionale “Shalom” che si rivolge-

vano gli Ebrei augurandosi la pa-

ce, ma nel greco “Chaire”, cioè 

‘rallegrati’. Possiamo dire che il 

Nuovo Testamento ha inizio con 

questo augurio dell’angelo. La 

gioia appare come un dono dello 

Spirito Santo. Questo verbo tor-

nerà assai spesso nel Vangelo. Il 

“rallegrati” è tratto dall’Antico 

Testamento, il profeta Sofonia di-

ce: «Rallegrati, figlia di Sion, il 

Signore è nel tuo grembo». L’im-

magine del grembo compare nel 

libro dell’Esodo: nell’Arca del-

l’Alleanza dimora Dio, nel grem-

bo di Israele. Maria è la figlia di 

Sion, è l’Arca dell’Alleanza. Nel-

la lingua greca i termini charà e 

chàris hanno la stessa radice, che 

significa ‘dono’. Gioia e grazia si 

fondono nel loro significato di 

dono e camminano di pari passo. 

L’angelo definisce Maria «piena 

di grazia», cioè riempita dell’a-

more di Dio, l’Amata, Colei che è 

riempita della grazia divina, per-

ché vuota di sé. 

«Ecco, concepirai nel grembo e 

darai alla luce un figlio». Ci sono 

nel messaggio molte reminiscen-

ze bibliche; Maria sa che Israele 

attende un salvatore, è turbata, 

ma non passiva, usa la sua intel-

ligenza, si pone domande, si chie-

de che senso abbiano quelle paro-

le. Non si chiude in sé stessa, ha 

capito confusamente qualcosa e 

vuol saperne di più. Si pone così 

una domand legittima: “Com’è 

possibile se non conosco uomo?”. 

Maria usa l’intelligenza, ma cer-

care di capire Dio solo con l’in-

telletto porta ad un sicuro falli-

mento. Dio è al di là della ragio-

ne, dunque occorrono, per avvici-

narsi al “cadosh”, la Fiducia, la 

Speranza, l’Amore e queste tre 

Virtù agiscono in Maria, la quale 

però fatica ad entrare nel progetto 

divino. 

L’angelo le propone anche il no-

me di questo figlio, Gesù, cioè 

Yoshuà: ‘Dio salva’. Il Dio che si 

definisce YHWE, cioè ‘Io sono’, 

completa nel figlio il proprio no-

me: ‘Io sono colui che salva’. 

https://www.google.it/imgres?imgurl=https%3A%2F%2Fupload.wikimedia.org%2Fwikipedia%2Fit%2Fc%2Fc8%2FCesare_Pavese_2.jpg&imgrefurl=https%3A%2F%2Fit.wikipedia.org%2Fwiki%2FCesare_Pavese&docid=dc6usCYU3NAguM&tbnid=beNybahs075lXM%3A&vet=10ahUKEwjHrd24xfDeAhWGxIUKHcqIAk0QMwiIASgJMAk..i&w=257&h=385&bih=768&biw=1920&q=cesare%20pavese&ved=0ahUKEwjHrd24xfDeAhWGxIUKHcqIAk0QMwiIASgJMAk&iact=mrc&uact=8
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Maria non è una sciocca, né una 

sprovveduta. Riflette, si confronta 

con la Parola. È una donna co-

raggiosa, ascolta, ragiona e mette 

in gioco il suo cuore. L’ombra 

dell’Altissimo la coprirà, agirà in 

lei lo Spirito Santo, perché «nulla 

è impossibile a Dio». E lei ri-

sponde col suo «fiat», il suo sì. 

San Bernardo osserva: «Dio bus-

sa alla sua porta, le lascia la liber-

tà di scegliere, non la forza in 

alcun modo, propone soltanto… e 

cielo e terra trattengono il respiro 

nell’attesa del suo sì». 

Dio ha bisogno di Maria e lei ri-

sponde: «Eccomi, avvenga di me 

quello che hai detto». 

I padri della Chiesa affermano 

che Maria concepisce il bambino 

mediante il suo ascolto. Dunque 

l’ascolto diventa fecondo. La Pa-

rola ascoltata è entrata in lei e 

l’ha resa feconda. 

Ora l’angelo, compiuta la sua 

missione, la lascia sola. C’è però 

ben poco di che rallegrarsi! Bi-

sogna affrontare Giuseppe e la 

maldicenza del mondo e un futu-

ro sconosciuto… 

Nel Vangelo di Matteo troviamo 

in parallelo l’annuncio dell’ange-

lo a Giuseppe, che, in aramaico è 

definito “zaddik” cioè un uomo 

giusto, che ama la promessa spo-

sa. Giuseppe la preserverà dallo 

scandalo. Egli è coinvolto in 

prima persona nel mistero dell’in-

carnazione: sarà lui a imporre il 

nome al bambino. 

Possiamo adesso chiederci se 

questo particolare concepimento 

è solo frutto della fantasia, una 

pia leggenda, o una reale evento 

storico. 

Nella generazione divina dei fara-

oni egiziani, si affermava che la 

realtà divina si univa corporal-

mente alla madre; si trattava in 

pratica di una legittimazione teo-

logica del sovrano: il re discen-

deva direttamente dal divino. 

Anche nella religione pagana 

Zeus si univa alle donne di cui si 

era invaghito e generava semidei 

(Ercole, Perseo…). 

Vi è però una grande differenza 

tra la storia narrata dagli Egizi e 

tra i miti pagani, e quanto è nar-

rato nel Vangelo di Luca: è la Pa-

rola creatrice di Dio che opera in 

Maria e Gesù non è un semidio, 

ma è pienamente uomo e piena-

mente Dio. Il Vangelo di Luca si 

colloca nella tradizione biblica di 

Dio Creatore e Redentore assie-

me al Vangelo di Matteo. Il Na-

tale del Salvatore, nel suo grande 

mistero, illumina ciò che accadde 

in seguito; al tempo stesso, ciò 

che avvenne poi, aiuta a com-

prendere le origini del Figlio di 

Dio. 

È interessante anche fare qui un 

cenno alla quarta egloga delle Bu-

coliche di Virgilio. Circa quaran-

t’anni prima della nascita di Cri-

sto, il Maestro “profetizza” la na-

scita di un bambino visto come 

un germoglio divino che nasce da 

una vergine. Virgilio interpreta la 

speranza umana: finalmente ini-

zierà un periodo di pace e di pro-

sperità. Tutta questa lirica virgi-

liana è intrisa di attesa, di un ane-

lito alla purezza. Papa Benedetto 

conclude una sua riflessione di-

cendo: «I sogni segreti e confusi 

dell’umanità, di un nuovo inizio, 

si sono realizzati in questo avve-

nimento attraverso una realtà che 

solo Dio poteva creare». 

Dio interviene nella storia del-

l’Umanità non soltanto agendo 

sul mondo delle idee e dei pen-

sieri, ma anche sulla materia, 

«perché anche la materia gli 

appartiene!», osserva ancora papa 

Ratzinger: Dio crea di nuovo, sia 

con l’Incarnazione di Gesù, sia 

con la sua Resurrezione. 

 

 

II - La Visitazione 

 

   
Pontormo 

Visitazione 

 

In Lc 1,39 Maria, ricevuto l’an-

nuncio si reca in fretta in una re-

gione montagnosa, al nord, in una 

città di Giuda. Entrando nella 

casa di Zaccaria, saluta Elisa-

betta: incontro di età diverse, per 

maternità diverse. Sono due ma-

dri: ciascuna canta a modo pro-

prio la sua lode al Dio della vita. 

La storia della salvezza è dunque 

affidata a due donne. Antico e 

Nuovo Testamento si incontrano 

qui e si stringono in un abbraccio. 

Elisabetta riconosce in Maria la 

madre del suo Signore e le rivol-

ge parole di benedizione e di bea-

titudine. Maria ancora non sa, ma 

crede, si fida. Il dono della mater-

nità per entrambe è un carisma e, 

come tale, diventa grazia e dono 

per tutti. 

Maria non risponde direttamente 

al saluto di Elisabetta, ma si ri-

volge con una sublime preghiera 

direttamente al suo Salvatore. 

 

III - Il Magnificat 

 

In questo Cantico Maria è la 

prima a guardare Dio, il mondo, 

la storia umana, in modo nuovo. 

Il Cantico richiama eventi, perso-

naggi, profezie contenute nell'An-

tico Testamento, costituisce quasi 

una sintesi. Sono parole già dette 

che acquistano un valore del tutto 

nuovo: qui prorompe il Nuovo 

Testamento; c’è già un abbozzo 

delle Beatitudini che Gesù pro-

nuncerà. 

Nella prima parte del Cantico lo 

sguardo della Vergine si innalza 

verso Dio col quale apre un 

dialogo. Dinanzi a Lui conosce sé 

stessa nella verità, si senta guar-

data e amata. Il suo spirito esulta, 

cioè danza di gioia e con grande 

fiducia dice: «Dio è mio Salva-

tore». Esprime qui un rapporto di 

confidenza, sente di essere cono-

sciuta, quindi amata e pienamente 

posseduta dalla Sua grazia. Dice 

ancora: «Santo (qadosh) è il Suo 

Nome», cioè Dio è al di sopra di 

tutto, al di là di tutto, è onnipo-

tente. Il nome nel mondo ebraico 

significava ‘tutta la persona’, nel-

la sua completezza. La Vergine si 

riconosce piccola, debole, un nul-

la di fronte all’infinita potenza di 

Dio; si riconosce come sua crea-

tura, sente la distanza tra lei e il 

creatore, ma al tempo stesso av-

verte la vicinanza di Lui che con 

la Sua ombra la ricopre renden-

dola ripiena, traboccante della 
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Sua Grazia. Si sente al servizio di 

Lui, percepisce il privilegio, la 

pienezza dell’amore e della bel-

lezza che questo servizio opera in 

Lei. 

San Bonaventura osserva che 

Maria sente in sé un fuoco che 

divampa e infiamma la sua men-

te, il suo cuore, tutto il suo corpo. 

Noi possiamo appena minima-

mente percepire il dialogo d’amo-

re tra Maria e il Suo creatore so-

lo se lo Spirito Santo ci apre uno 

spiraglio nel mistero ineffabile. 

C’è una sorta di ebbrezza, un’e-

stasi che è follia d’amore, che 

«intendere non può chi non la 

prova». 

Poi lo sguardo di Maria si volge 

al mondo, dice che Dio «ha rove-

sciato, ha innalzato, ha ricolma-

to, ha rimandato…». In cosa con-

siste questo “rovesciamento”? 

C’è qui un anticipo delle Beatitu-

dini. Nella realtà del mondo, ap-

parentemente nulla è accaduto, 

ma ora si rivela una ricchezza 

nuova fatta di fede e di eredità del 

Regno; è una ricchezza eterna de-

stinata a coloro che, come Ma-ria, 

si fanno poveri e vuoti di sé di-

nanzi a Dio. Maria va al cuore del 

mistero della sua maternità e la 

contempla. Ora si passa dal tem-

po dell’attesa al tempo del compi-

mento, della realtà.  

Il mistero dell’incarnazione si è 

realizzato in una povera ragazza 

che vive nell’umiltà, nella debo-

lezza, nella povertà, nella bellez-

za di una mente e di un cuore 

svuotato e pronto per accogliere. 

È in questa realtà che Dio si ri-

vela, cioè si “vela nuovamente”, 

si nasconde ancora… 

Maria è unica madre secondo la 

carne, ma ciascuno di noi può es-

sere Maria e generare Cristo nella 

Fede. È così che possiamo somi-

gliare a Lei. Dice Sant’Agostino: 

«Lo Spirito Santo abita in voi, vi 

ha trovati vuoti e vi ha riempiti, 

affamati e vi ha saziati, assetati e 

vi ha inebriati…». 

Nel Magnificat Maria ci indica le 

vie di Dio che Lei conosce, la sua 

predilezione per gli ultimi e per 

gli umili. Dice Maria: «Tutte le 

generazioni mi chiameranno bea-

ta» e ci invita a lodare il Signore, 

a magnificarlo. Dio opera con 

grandi cose in ciascuno di noi: 

grande è Dio e grande colei che 

canta la sua lode. 

Nel Magnificat Maria profetizza 

per la Chiesa e con questa pre-

ghiera la Chiesa prega quotidia-

namente nella liturgia delle ore. 

 

IV - Il Natale 
 

Correggio 

Natività 

 

 

In questo evento straordinario 

due sentimenti spiccano con stra-

ordinaria efficacia: la gioia e il 

silenzio, due caratteristiche che 

troviamo spesso in Maria. Nel 

Natale Maria è la protagonista del 

silenzio, che implica pace, quiete, 

attesa, svuotamento, distacco da 

sé, isolamento dal frastuono cir-

costante … 

Il silenzio è una virtù che oggi 

nessuno più coltiva. Il Natale 

avviene in un profondo silenzio: 

il creato è ammutolito di fronte a 

questo ineffabile prodigio, è cari-

co di stupore. Nel libro della Sa-

pienza è detto: «Mentre un pro-

fondo silenzio avvolgeva tutte le 

cose … la Sua Parola onnipoten-

te venne dal cielo». E ancora un 

salmo recita così: «Sbigottita la 

terra tace…». Nella Bibbia i pro-

feti più volte rivolgono l’invito a 

fare silenzio alla presenza di Dio. 

Nel Vangelo di Matteo è detto: 

«Maria serbava tutte queste cose 

meditandole nel suo cuore».  

Maria di fronte al mistero, taceva, 

non c’erano per Lei parole da 

pronunciare. Il suo sguardo è ra-

pito nella contemplazione dell’i-

neffabile grandezza di Dio. Chi 

contempla e adora, tace. San Gre-

gorio Magno dice che Maria can-

ta un “Inno di silenzio”. 

Il Bimbo, prima che nella man-

giatoia è accolto nel grembo della 

Madre. Il Vangelo dice «fu depo-

sto»: qui c’è già adombrato il mi-

stero pasquale; viene «avvolto in 

fasce» così come sarà avvolto nel 

sudario al sepolcro; si dice anco-

ra: «pose il bimbo nella mangia-

toia», cioè nel luogo in cui si 

trovava il cibo per gli animali: 

Gesù è presentato come vero pa-

ne e vero nutrimento per l’Uomo. 

Luca dice che Maria diede alla 

luce il figlio primogenito a sotto-

lineare che sarà poi madre di una 

moltitudine innumerevole di figli. 

 

V - La presentazione al Tempio 

 

    

Luca conclude la narrazione della 

nascita di Gesù raccontando la 

presentazione del Bimbo al Tem-

pio per la circoncisione.  

Nella tradizione ebraica, ogni 

donna che aveva partorito un fi-

glio maschio, si recava al tempio 

per essere purificata ed offriva un 

sacrificio a Dio. Anche Maria ob-

bedisce alla legge. 

Il bambino viene presentato, cioè 

offerto a Dio qui viene accolto 

dai due vecchi profeti: Simeone e 

Anna. Simeone attende la “conso-

lazione di Israele”, in lui è all’o-

pera lo Spirito Santo, cioè “il 

consolatore”. Simeone si rivolge 

a Maria pronunciando una profe-

zia terribile: «una spada ti trafig-

gerà l’anima!» È già qui presente 

la Teologia della Croce. Maria di-

venta espressione del dolore uma-

no, è la “Mater dolorosa” che 

soffre con gli uomini. Conserverà 

nel suo cuore questo annuncio 

che si realizzerà in tutta la sua 

concretezza sotto la croce di 

Gesù. 
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VI - Il ritrovamento di Gesù nel 

Tempio 

 

    
 

Quando Gesù compie dodici anni, 

Maria e Giuseppe conducono a 

Gerusalemme il ragazzo in occa-

sione della Pasqua. Si tratta del 

pellegrinaggio annuale che gli i-

sraeliti dovevano compiere recan-

dosi al Tempio.  

Maria può essere definita come la 

“donna del cammino”. Si reca in 

fretta da Elisabetta dopo l’An-

nuncio, va a Betlemme per il cen-

simento, deve fuggire in Egitto 

per salvare il piccolo Gesù, va al 

Tempio per celebrare la festa di 

Pasqua, seguirà Gesù nella sua 

predicazione, lo accompagnerà 

sul Calvario… 

I genitori si accorgono di aver 

perduto Gesù, sulla via del ritor-

no. Per tre giorni lo cercano e ben 

possiamo capire il loro stato d’a-

nimo. Maria ritroverà il ragazzo 

nel Tempio mentre conversa con i 

dottori della legge. Lo rimprovera 

come farebbe qualunque madre, 

gli ricorda che suo padre e lei lo 

stanno cercando. Gesù risponde 

sottolineando la sua missione di 

obbedienza al Padre che è nei cie-

li. Maria, secondo lo stile che la 

caratterizza, custodisce tutto nel 

suo cuore. L’amore è paziente, sa 

attendere, giungerà anche per lei 

l’ora della verità. 

Maria pronuncia nel Vangelo po-

che parole; le ultime che dirà sa-

ranno a Cana in occasione di un 

banchetto di nozze. C’è un singo-

lare dialogo tra lei e il Figlio che 

la rimprovera, ma lei ha a cuore i 

due sposi e intercede per loro. 

Ignorando quanto detto da Gesù, 

prende l’iniziativa e rivolgendosi 

ai servitori dice: «Fate quello che 

Lui vi dirà». È un invito il suo, 

rivolto a ciascuno di noi; è certa 

che il Figlio non potrà dirle di no!  

Poi Maria tace, ma la sappiamo 

presente nella predicazione, la ve-

diamo sotto la croce per accoglie-

re il Figlio tra le sue braccia, or-

mai da Lui designata come Madre 

dell’Umanità e Madre della Chie-

sa. A Pentecoste la ritroveremo a 

“presiedere l’assemblea” degli A-

postoli che sa tenere uniti in pre-

ghiera nell’attesa dello Spirito 

Santo. 

Possiamo così salutarla insieme 

con Dante: «Donna, se' tanto 

grande e tanto vali, che qual vuol 

grazia e a te non ricorre,/sua 

disïanza vuol volar sanz'ali». 
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VII 

AD ALTO VOLUME 
 

«Perché la grande Musica è 

Forte, non ‘Classica’» 
 

(Quirino Principe) 
 

A cura di Cesare Goretta 
 

VERDI E WAGNER: 

A CIASCUNO IL SUO 
 

 

 

 

Anche quest'anno si sono svolti 

due tra i Festival più rinomati e 

amati dello scenario lirico inter-

nazionale: il Bayreuther Festpie-

le, dalla fine di luglio alla fine di 

agosto, e il Festival Verdi, nel 

mese di ottobre.  

Come sempre, titoli interessanti e 

molto noti al pubblico hanno con-

fermato l'entusiasmo che l'opera 

di Richard Wagner da una parte e 

di Giuseppe Verdi dall'altra susci-

ta negli appassionati. 

Ancora una volta si è toccata con 

mano quella sorta di dedizione e 

incondizionata fedeltà che molti 

melomani tributano all'uno o al-

l'altro ma mai, o molto raramente, 

ad entrambi; fedeltà e ammira-

zione che spesso hanno portato a 

contrapporre i due giganti dell'o-

pera ottocentesca in un eterno 

derby artistico più per fatalità che 

per concrete motivazioni di tipo 

valutativo. 

Nati entrambi nel 1813, vissuti in 

un'Europa in divenire, attraversa-

ta dai moti di indipendenza, ap-

partenenti a due Stati interessati 

da rapporti storici che definire 

ambigui è drasticamente ridut-

tivo, le due figure che più di ogni 

altra hanno riformato e per certi 

versi trasformato il melodramma 

sono state gettate insieme nell'a-

gone da un destino sicuramente 

capriccioso, ma con una buona 

dose di scaltrezza. 

Se non altro, infatti, la dicotomia 

imboccata da una considerevole 

fetta della critica musicale ne ha 

palesata l'insensatezza di fondo: 

slogan, luoghi comuni e conside-

razioni spesso banali costellano 

l'infuocato dibattito tra "Verdia-

ni" e "Wagneriani", dibattito che 

ha tutte le ragioni di esistere, per-

chè non c'è dubbio che interessi 

due sensibilità diverse tra di loro, 

ma che troppo spesso somiglia 

più a uno scontro tra due tifose-

rie, basato com'è su irrazionali 

moti di simpatia. 

La vita artistica di Verdi è intera-

mente basata sul teatro, mentre 

gli interessi di Wagner abbrac-

ciano diverse branche del sapere, 

come la filosofia, la storia, la cri-

tica musicale e la letteratura, 

campi in cui ha lasciato scritti e 

riflessioni rilevanti e profonde, 

ma che hanno inevitabilmente 

condizionato la sua concezione di 

cosa sia e cosa debba essere l'o-

pera in musica. 

Pensare al teatro e scrivere per 

esso significa rivolgere innanzi-

tutto l'attenzione ai moti umani 

che innescano, sviluppano e con-

cludono l'azione, indipendentem-

ente da sovrastrutture metafisiche 

o considerazioni filosofiche. 

Condurre, invece, indagini specu-

lative e ricerche erudite parallela-

mente alla produzione teatrale 

significa permeare di risvolti e 

istanze concettuali e astratti il 

proprio linguaggio: Wagner non 

è, come spesso lo si accusa, "no-

ioso" e "ipertrofico", bensì richie-

de un approccio e un interesse 

che non si limitino alla realiz-

zazione musicale dell'opera, ma 

che considerino quest'ultima co-

me il significante che veicola una 

serie di significati specifici. 

Insomma, non si può ascoltare, 

assistere ad un'opera di Wagner e 

ridurla alla storia di un amore 

vietato, alla vicenda di nani e dèi 

che litigano tra di loro, al sin-

golare caso di un cavaliere tra-

ghettato da un cigno... Il pro-

blema più grande che ostacola la 

comprensione dell'opera wag-

neriana, duole dirlo, è la man-

canza di una preparazione ade-

guata. È indubbio che il livello 

culturale richiesto da Wagner sia 

piuttosto alto, ma questo per 

Wagner stesso era scontato: il suo 

teatro doveva attingere a fonti let-

terarie e filosofiche degne della 

cultura tedesca di cui si sentiva 

responsabile continuatore e valo-

rizzatore, doveva condurre le co-

scienze per i grandiosi sentieri 

dello Spirito del pensiero e realiz-

zare quell'utopico sogno condivi-

so da tutti i Romantici tedeschi: 

riconquistare la perduta simbiosi 

con l'Idea e con la Natura. Il sen-

tiero, però, è cosparso di simboli, 

alla cui decifrazione si deve af-

fidare il viandante per non ri-

trovarsi al punto di partenza o, 

ancor peggio, perduto. 

 

 

 
 

Attenzione di tutt'altro genere 

si deve riservare all'opera di Ver-

di. 

Semplicemente dando un'occhiata 

ai titoli ci si può rendere conto di 

come il precipuo interesse di 

questo autore siano vicende o sto-

riche o letterarie che mettano in 

luce dissidi e contrasti dell’Uo-

mo. 

Poco importa che si tratti di un 

buffone di corte o di un re assiro-

babilonese, di una cortigiana di 

Francia o un potente re spagnolo 

del Cinquecento: al centro dell'in-

dagine verdiana sta sempre l'uo-

mo, spesso pedina di disegni al di 

sopra del suo controllo e del suo 

raziocinio, ma sempre preda di 

passioni genuinamente umane. 

Più di una volta la censura si è 
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abbattuta sui titoli verdiani (Luisa 

Miller, Rigoletto, La Traviata, Un 

Ballo in Maschera...) e Verdi do-

vette mutare nomi, luoghi, rango 

sociale dei personaggi. Tutto fun-

ziona sempre comunque: le vi-

cende hanno un loro senso perfet-

to nonostante le stranezze e le 

situazioni da feuilleton di alcuni 

suoi titoli, e questo proprio per-

chè il motore dell'azione è il sen-

timento.  

Le critiche più aspre nei confronti 

della musica verdiana la accusano 

di essere "provinciale" e a tratti 

"rozza" se non proprio "volgare"; 

io direi che la definizione più 

adatta, e volutamente provocato-

ria, sia "umana, (forse) troppo 

umana".  

Se il teatro, l'opera in musica, ha 

il compito di mettere il pubblico 

di fronte alla propria natura di 

essere umani, il modo migliore 

per adempierlo è non assumere 

filtri: la schiettezza è il mezzo 

sicuramente più efficace e sen-

z'altro più universale. Non c'è in-

fatti l'obbligo di essere degli in-

tellettuali per comprendere senti-

menti come la smania di potere, 

l'amore e la passione, l'odio e la 

vendetta, il sarcasmo e il raggiro. 

Non dimentichiamo mai che l'o-

pera italiana dell'Ottocento era e-

lemento ed alimento della vita di 

poveri e ricchi, di benestanti e di 

lavoratori dei campi. 

Se quindi da una parte Wagner 

sceglie il mito, la leggenda (e-

scludendo il giovanile "Rienzi", 

scritto più per impressionare e 

farsi conoscere che per una pre-

cisa scelta artistica), Verdi sceglie 

la Storia o il teatro in prosa come 

bacino di vicende e situazioni cui 

attingere: il primo ricorre all'alle-

goria, il secondo ai tipi umani. 

Inoltre, come Wagner era atten-

tissimo a che la sua opera si an-

noverasse tra il grandioso patri-

monio teutonico, così Verdi era 

tenacemente convinto che la sua 

opera dovesse rimanere "italia-

na".  

Basterebbe considerare l'aspetto 

decisamente sinfonico dei capo-

lavori wagneriani e quello indis-

solubilmente legato al canto ti-

pico di quelli verdiani per consta-

tare al volo quanto entrambi ab-

biano effettivamente centrato l'o-

biettivo. 

Diversi intenti, diverse conce-

zioni del teatro, diverse sensibi-

lità personali e nazionali, dunque, 

muovono i due Maestri. 

Quando i tifosi da stadio si ren-

dono conto di questo aspetto, al-

lora passano all'attacco reciproco 

concentrandosi sul linguaggio 

prettamente musicale, puntando il 

dito contro le armonie o troppo 

complicate o troppo banali, sul-

l'orchestrazione troppo sofisticata 

o troppo elementare, etc. 

Wagner, nella sua vita avventu-

rosa, ha praticato anche il mestie-

re di direttore d'orchestra, ese-

guendo partiture di grandi com-

positori e studiandone nei dettagli 

le tecniche compositive. La sua 

era una preparazione di altissimo 

livello, ci se ne rende conto leg-

gendo i suoi saggi, cito in parti-

colare "Über das Dirigiren" 

("Sulla direzione d'orchestra") , e 

il suo intento era di conseguenza 

fare tesoro della tecnica orche-

strale portata a livelli altissimi da 

Beethoven e tener presenti gli 

esiti straordinari di Mozart e 

Weber per quanto riguarda l'uso 

dell'effetto timbrico nel melo-

dramma.  

Il canto diventa via via parte inte-

grante dell'orchestra, la voce trat-

tata sempre più come strumento 

slegato dalla logica del "canta-

bile" e piegato invece alle esi-

genze sonore del momento: da 

qui la difficoltà dei ruoli wagne-

riani, ereditata dalle parti vocali 

scritte da Beethoven e che verrà 

fatta propria da Richard Strauss, 

il più fervente e convinto epigono 

wagneriano. 

In Verdi, al contrario, il canto 

non viene mai "rinnegato", anche 

laddove la riforma dell'opera ita-

liana portata avanti dal Maestro 

raggiunge esiti di sfolgorante ge-

nialità, si pensi agli ultimi due 

titoli, Otello e Falstaff, que-

st'ultimo oggetto di ammirazione 

proprio di Richard Strauss. 

Ciò che Verdi definiva "parola 

scenica", vale a dire il verso che 

in perfetta sintesi riusciva a des-

crivere il momento, è rivestito di 

note "sceniche", ovvero note 

sempre dettate dalle esigenze 

drammatiche della situazione de-

scritta, senza mai dimenticare che 

il canto è strumento umano, non 

orchestrale, è voce dell'anima, 

non di un corpo meccanico. 

Nel suo epistolario, Verdi ci la-

scia testimonianza del lungo e 

approfondito studio che gli ha 

permesso di dominare, "piegare" 

(come scrive lui stesso) la nota al 

suo volere: il suo fu uno studio 

sulla fuga, sul contrappunto. Si 

badi, però, che il contrappunto su 

cui trascorse gli anni di for-

mazione non era quello bachiano, 

o tedesco in generale: i suoi mae-

stri di riferimento furono sempre i 

maestri italiani, da Palestrina a 

Scarlatti e tutta la scuola napo-

letana. Vale la pena citare un 

passo di una sua lettera molto e-

loquente: «Con un soggetto così 

strano [quello della celebre "fuga 

del gatto" di D. Scarlatti] un te-

desco avrebbe fatto un caos, un 

italiano ne ha fatto cosa limpida 

come il sole» (Lettera a Tito Ri-

cordi, datata 2 novembre 1864). 

Che Verdi padroneggiasse il con-

trappunto, del resto, ne sono pro-

ve straordinarie le fughe corali 

per esempio del Requiem, i finali 

d'atto di opere quali Nabucodo-

nosor, Traviata, Un Ballo in 

Maschera, Don Carlos e quella 

summa di perizia polifonica che è 

il Te Deum. Ma come conciliare 

l'immagine di questo maestro del 

contrappunto con la nomea di 

"maestro di banda" che da tante 

parti, tutte tedesche, gli sono state 

affibbiate?  

Consideriamo ancora una volta 

gli studi compiuti da Verdi: si 

formò privatamente, non essendo 

stato ammesso al Conservatorio, 

e frequentò lezioni dal maestro 

Vincenzo Lavigna a Milano ne-

gli anni Trenta dell'Ottocento. In 

quegli anni, l'Italia di fatto non 

esisteva, Milano rientrava nei do-

mini austriaci e già all'epoca era 

una capitale della cultura. I ritmi, 

le formule di accompagnamento 

di tante melodie verdiane deriva-

no dallo studio della musica ca-

meristica studiata a Milano in 

quel periodo: questa musica era 

tedesca. Una volta assimilati i 

modelli, a Verdi si schiudevano 

due vie: continuare sul solco ita-

liano legato alla tradizione bel-

cantistica o farsi tentare dalla 

musica d'oltralpe e approfondire 

di conseguenza lo studio sinfo-

nico. 

La scelta che fece fu ovviamente 
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la prima, intraprendendo per pro-

prio conto un processo di moder-

nizzazione del genere operistico 

del tutto personale pur sempre 

attento agli sviluppi musicali a lui 

coevi. Il tessuto orchestrale muo-

ve i passi dalle formule semplici 

di accompagnamento trasposte 

dal pianoforte all'orchestra verso 

un progressivo raffinarsi culmi-

nante negli ultimi capolavori, 

senza rinnegare il passato nè farsi 

scoraggiare dall'avvenire. 

Wagner fu sicuramente più dra-

stico: partì da una tradizione sin-

fonica e corale ben solida e con-

solidata e intraprese un percorso 

di autocritica radicale e a tratti 

impietosa che lo portò a voltare le 

spalle alle prime creazioni per 

avventurarsi nell'impresa di stra-

volgimento del teatro in musica 

compiuto con la Tetralogia e 

concluso dal Parsifal. Avendo a 

disposizione un background di 

letteratura orchestrale notevole, i 

suoi sforzi si concentrarono sem-

pre più sull'ambito che meglio di 

ogni altro si presta alla caratte-

rizzazione della propria identità 

musicale, ossia l'armonia. La ri-

cerca armonica, l'esasperazione 

del cromatismo, l'ideazione di 

passaggi accordali che sfuggano 

ad ogni inquadramento teorico 

sono mezzi squisitamente espres-

sivi, non sollazzi intellettualistici, 

e in quanto tali vanno esaminati e 

apprezzati. Non c'è nulla di cere-

brale nel famoso “Tristan Ak-

kord”, bensì una esigenza di in-

stabilità, di tensione emotiva as-

sunta a simbolo, sotto la cui om-

bra si svolge l'intera vicenda del 

Tristan und Isolde. 

Si parla, dunque, di scelte, di esi-

genze artistiche tanto per Wagner 

quanto per Verdi: per inquadrare 

al meglio le soluzioni proposte da 

entrambi non si può fare a meno 

di indagare esaustivamente nella 

loro formazione e sulla loro spe-

cifica idea del teatro.  

L'anno di nascita fu lo stesso, ma 

i mondi che vissero, pur con tutti 

i punti di contatto possibili, fu-

rono irrimediabilmente diversissi-

mi l'uno dall'altro. Gli esiti rag-

giunti da entrambi hanno portato i 

loro nomi ai vertici massimi della 

storia dell'opera, dimostrando che 

il concetto di "capolavoro" è 

quanto mai distante dall'essere 

univoco. 

La diatriba fra "Verdiani" e 

"Wagneriani" continuerà finchè 

esisterà il teatro in musica, ma 

una giusta collocazione di queste 

due figure gigantesche dovrebbe 

dimostrare che, alla fine, si tratta 

semplicemente di gusti che, come 

tali, non potranno mai avere un 

valore assoluto. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

A DIFESA DEI 

CAPOLAVORI MUSICALI 

EUROPEI 
 

Il manifesto di Lidia Sella  

 
Fonte: 

http://www.affaritaliani.it/cultura

spettacoli/a-difesa-dei-

capolavori-musicali-europei-

569100.html 

 
La moderna tecnologia ha reso 

la musica, paradossalmente, 

un'ospite invadente e non 

gradita.  
 
Una volta potevamo decidere se, 

dove, quando, a che volume e, so-

prattutto, quale musica ascoltare. 

Oggi abbiamo perso anche questo 

diritto. Nei decenni passati, chi a-

veva nostalgia di abbandonarsi 

all'abbraccio polifonico di Euter-

pe accendeva l'impianto stereo di 

casa oppure si recava a un con-

certo, in discoteca, al piano bar. 

Adesso la moderna tecnologia 

consente oltretutto di ritagliarsi 

un privatissimo mondo punk, rap, 

gospel, hip-hop o di canzonette 

da Festival, senza importunare il 

prossimo.  

Ciononostante, da qualche anno, 

una nuova dissennata moda pla-

netaria - nei ristoranti, negozi, su-

permercati, per strada, al telefo-

no, dal parrucchiere, in ascensore, 

autogrill, libreria, piscina, pale-

stra, spiaggia - ci rifila gracchian-

ti moleste colonne sonore non 

richieste. Radiazione cosmica di 

fondo che, a seconda delle circo-

stanze, ostacola la sacra genesi 

del pensiero, annacqua la concen-

trazione di chi studia e lavora, as-

sassina la lettura, interferisce nel-

la conversazione, rende più irri-

tanti le attese, boicotta il riposo. 

La musica, paradossalmente, ve-

ste ora i panni di un'ospite inva-

dente e non gradita, sorda al lim-

pido scorrere della parola, indif-

ferente al mormorio delle onde, 

alla voce del vento. 

Arrangiamenti primordiali, accor-

di degenerati e decibel eccessivi 

intontiscono l'involontario fruito-

re, strozzano sul nascere ogni for-

ma di contemplazione, mistici-

smo, trascendenza. E intanto 

https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwjCz4rUx_DeAhVK0RoKHXR8DdMQjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fwww.last.fm%2Fit%2Fmusic%2FGiuseppe%2BVerdi&psig=AOvVaw21jA6EPYQXSzNM4JnkCBqL&ust=1543270104862480
https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwjIwZ7px_DeAhVKLBoKHdIYBw4QjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fwww.classicfm.com%2Fcomposers%2Fwagner%2Fguides%2Fwagner-facts-great-composer%2F&psig=AOvVaw0HThevqp2hiqV3HbNYhNeU&ust=1543270230366652
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spengono la memoria del nostro 

glorioso passato musicale. 

Perché allora gli Stati non ne 

approfittano per aumentare le tas-

se sul rumore? Sortirebbero un 

duplice effetto: rimpinguare le 

casse dell'erario e restituire ai cit-

tadini un po' di salutare, agognato 

silenzio, necessario a salvaguar-

dare fecondi territori interiori. 

Ma se instupidire i sudditi, di-

strarre insomma le plebi da temi-

bili istinti di rivolta, fosse proprio 

lo scopo che le oligarchie occi-

dentali si prefiggono? Un piano 

diabolico, ben congegnato: la po-

polazione ridotta allo stremo me-

diante ritmi di lavoro estenuanti; 

poi, nel tempo libero, imbesuita 

dietro a internet e social; fiaccata 

dalla febbre del consumismo e da 

continui pellegrinaggi ai centri 

commerciali; stordita da alcool, 

droghe e psicofarmaci; rintronata, 

infine, con dosi massicce di dis-

sonanze tribali. 

Il percorso di progressiva aliena-

zione cui siamo destinati contem-

pla forse anche questo degradante 

passaggio. Prevede cioè che per-

sino i popoli che hanno toccato i 

massimi vertici dell'espressione 

musicale siano avviati a un'umi-

liante rieducazione cacofonica di 

massa e sottoposti a un martel-

lante ossessivo tormento acustico, 

povero di significato, privo di 

spiritualità.  

Un sospetto affiora spontaneo: se 

invece di avallare il monotono 

frastuono disarmonico che ci 

perseguita, i furfanti della politica 

fossero stati in buona fede, moti-

vati a promuovere davvero il pre-

zioso patrimonio della grande 

musica europea, e ad alimentarne 

lo straordinario potenziale forma-

tivo, allora per quale assurda ra-

gione avrebbero via via eliminato 

tale materia di studio dalle scuo-

le? 

In guardia! Questa dittatura è a-

stuta, le sue scelte celano sovente 

un doppio fine. Le mode che ven-

gono diffuse si propongono obiet-

tivi precisi e letali, moderni ca-

valli di Troia brevettati dalla cu-

pola mondialista con l'intento di 

colpire l'ingenuo nemico. Il ti-

ranno europeo tende a illuderti di 

essere padrone di te stesso. In 

realtà ti rosicchia ogni giorno un 

pezzetto di libertà in più. Ti per-

mette, sì, di ascoltare la musica in 

qualunque momento. Ma se, per 

caso, ti procura disturbo, non po-

trai opporti, dovrai sopportarla 

comunque. Sei indotto così a chi-

nare il capo davanti a ingiuste ri-

soluzioni prese da altri. Abdicare 

alla logica, soffocare lo spirito 

critico, subire senza obiezioni, 

considerare ineluttabile il livella-

mento verso il basso: esercizi 

propedeutici a trasformarti in un 

suddito obbediente. 

Il lassismo e la latitanza da parte 

delle autorità preposte a garantire 

il rispetto della quiete pubblica 

contribuiscono a spianare la stra-

da ai prepotenti. Prevale inoltre 

l'opinione che, se la maggioranza 

ha adottato determinati costumi, 

occorra adeguarsi, piegarsi di 

buon grado all'imbarbarimento. 

Nell'era oscura del "post-umano", 

a comandare è l'irrazionale.  

Chi ancora osa pensare sì sente 

dunque emarginato, incompreso, 

turlupinato, sperimenta un fru-

strante senso di impotenza. Con il 

tempo, rinuncia a reagire, poiché 

la protesta si dimostra vana. 

Lavaggio del cervello e iniezioni 

di incertezza: un'ottima ricetta per 

spingere le persone a rinchiudersi 

in uno spazio sempre più angusto. 

Anziché assecondare i capricci 

dei singoli o soccombere alle 

pressioni delle lobby, uno Stato 

saggio dovrebbe preoccuparsi di 

assicurare le condizioni più fa-

vorevoli a realizzare il bene dei 

suoi cittadini. Oggi viceversa so-

no i despoti dell'euro a dettare 

legge, apicultori esperti nel rac-

cogliere il miele del lucro. Con-

ducono affari loschi, dietro un 

paravento di legalità. Le istitu-

zioni che ci dominano sono una 

loro emanazione. Organismi 

transnazionali che, sotto la ma-

schera benevola della democra-

zia, nascondono un animo paras-

sitario, incline a speculazioni 

commerciali banditesche, sulla 

pelle delle genti europee. Se le 

grandi banche e le multinazionali 

puntano al massimo del profitto, 

a loro che cosa importa di inqui-

nare, disperdere, deprimere, umi-

liare e imbastardire? Il denaro è 

assunto a misura di tutte le cose. 

Ne consegue che la bellezza, l'ar-

te, la poesia, la musica, il sapere, 

la giustizia, la verità, la compat-

tezza etnica, la coesione fami-

gliare e sentimenti obsoleti quali 

il rispetto, l'onore, l'onestà o la 

gentilezza (dal latino gens) non 

rivestono più alcun valore. E non 

è casuale. Certe categorie menta-

li, e i comportamenti a esse cor-

relati, rappresenterebbe un fasti-

dioso ostacolo ai piani di disin-

tegrazione orditi dai potenti. 

In fondo, se consideri la situa-

zione in cui ti trovi, non c'è quasi 

più nulla che dipenda da te, dal 

tuo parere. Sì, puoi camminare 

avanti e indietro all'interno di un 

vagone. O guardare fuori dal 

finestrino. Ma nessuno ti chiede 

mai se ti aggrada la direzione del 

treno sul quale vieni trasportato 

insieme ai tuoi connazionali. Le 

svolte epocali sono imposte dal-

l'alto. I politici, al soldo dei poteri 

forti, non si azzardano ad adottare 

misure atte a difendere i nostri 

confini, il mercato del lavoro, 

l'ambiente, la ricerca scientifica. 

Istruzione, sanità, tutela della ma-

ternità, edilizia popolare: demen-

ziali politiche suicide, nel pri-

vilegiare gli immigrati, penalizza-

no noi italiani. Ai nostri giovani 

hanno rubato le speranze; agli a-

dulti la sicurezza; ai vecchi indi-

genti la dignità. 

Eppure, per risanare i conti, sa-

rebbe sufficiente uscire dalla 

NATO, ridurre la spesa pubblica, 

regolamentare con rigore i flussi 

migratori e contrastare il business 

dell'accoglienza, smascherare i 

falsi invalidi, abolire enti inutili, 

combattere corruzione e delin-

quenza. Prima di tutto, però, bi-

sognerebbe stroncare in radice il 

legame cancerogeno tra mafia e 

politica. E lottare contro le 

clientele elettorali, velenosa linfa 

che tiene in vita l'albero marcio di 

un consenso truccato. Ma solo chi 

avesse a cuore il nostro futuro 

potrebbe cimentarsi in una simile 

impresa. 

Di fatto, noi cittadini siamo trat-

tati da utili idioti, buoni solo a 

sfamare un fisco sempre più in-

gordo, e a mantenere schiere di 

fannulloni e incompetenti, ingag-

giati per mandare in rovina il 

Paese, così da offrirlo poi sui 

mercati a prezzi di saldo. In defi-

nitiva, non siamo che mere pedi-

ne di un gioco al massacro. La 

posta in palio, molto elevata, è la 
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nostra identità di popoli, costruita 

in millenni di civiltà. Per minarla 

alle basi, è stato concepito un 

progetto assai articolato. Il "labo-

ratorio per la distruzione", come 

con tragica precisione lo definì 

l'antropologa Ida Magli, procede 

in maniera sistematica e opera a 

ritmi serrati. Le direttive tese a 

perfezionare omologazione e sra-

dicamento sono chiare. A livello 

di paesaggio, una cementificazio-

ne selvaggia e ambientazioni d'in-

terni ispirate alla "cultura del non 

luogo". Sul piano culturale e lin-

guistico, culto dell'ignoranza, su-

premazia dell'inglese, genocidio 

dei dialetti. Sul versante sessuale, 

sdoganamento della maternità 

surrogata; santificazione dell'o-

mosessualità; propaganda gender. 

In termini etici, un delirio collet-

tivo che deriva dal sovvertimento 

dei valori bello/brutto, buono/cat-

tivo, giusto/sbagliato, vero/falso, 

logico/illogico, necessario/super-

fluo, sano/malato. E, ciliegina 

sulla torta, un pervasivo stravol-

gimento dei nostri gusti musicali 

troppo raffinati. Il risultato è sotto 

gli occhi di tutti. Ci troviamo di 

fronte a una società sedata, ine-

betita, senza più anticorpi, ormai 

incapace di intendere e di volere. 

Per le élites mondialiste, un'au-

tentica pacchia. Gli sciacalli della 

finanza internazionale, che si 

spartiscono impunemente il pia-

neta, guardano infatti all'Italia 

come a una preda ideale. Una 

nazione distratta ad arte da sé 

stessa, e sviata dalla difesa di 

interessi nevralgici per la propria 

sopravvivenza, è divenuta inno-

cua, non oppone più alcuna resi-

stenza, non si accorge nemmeno 

che una belva feroce è intenta a 

sbranarla. Senza un sussulto di 

ribellione, a poco a poco, ci 

siamo lasciati spogliare della so-

vranità politica e mutilare della 

moneta. Abbiamo svenduto ric-

chezze in cambio di quattro soldi. 

Consegnato il nostro incantevole 

territorio agli invasori. Prendiamo 

ordini dai colonizzatori ameri-

cani. Immoliamo i nostri soldati 

sull'altare di guerre rapaci e scel-

lerate. E, con la benedizione della 

Chiesa, abbiamo imboccato la via 

della sottomissione all'Islam. 

Davanti al Tribunale della Storia, 

dovremo infine rispondere di un 

altro grave crimine, in quanto 

complici sciagurati di coloro che 

hanno sancito che le nostre ma-

gnifiche cattedrali musicali, ine-

stimabile dono scaturito come per 

miracolo dal grembo misterioso 

di Madre Natura, debbano sgre-

tolarsi, e crollare, sotto il peso 

dell'oblio. Sublimi creazioni mu-

sicali affiorate dalle menti geniali 

di pallidi animali in via di estin-

zione, commoventi architetture 

costruite con eterei mattoni di no-

te dai più evoluti abitanti del 

pianeta azzurro: quando un gior-

no smetteranno di risuonare per 

l'Universo, il cosmo intero ne a-

vrà nostalgia. 

 
LIDIA SELLA 
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«Menzione Speciale» 2018  
 

a 
 

ALEXIA 
 

Per il valore Musical Letterario 
dell’Album 

«Quell’altra» 
 

L’album «Quell’altra» ha merita-

to il riconoscimento per la fluida 

spontaneità dei testi, sempre con-

dotti sullo stile musicale che ap-

partiene all’artista, perennemente 

sospeso tra il Pop e la Dance.  

Giunta ormai al tredicesimo titolo 

realizzato in studio discografico, 

dopo vent’anni esatti di carriera e 

cinquanta ormai di età, si può 

parlare a tutti gli effetti di un’o-

pera della piena maturità della 

cantante spezzina.  

Alexia, il cui curriculum è ricco 

di ben nove Festivalbar e quattro 

San Remo, uno dei quali l’ha 

vista trionfare ancor giovane, nel 

2003, offre al suo pubblico se-

lezionato una serie di dieci motivi 

dove il tema dominante è il rap-

porto d’amore. Un rapporto, però, 

mai sdolcinato, mai condotto 

sulla strada del facile addesca-

mento dell’ascoltatore: non ci so-

no grandi frasi da ricordare, non 

si stupisce con particolari effetti 

speciali, ma si vuole raccontare 

del rapporto tra un uomo e una 

donna con lo sguardo ben fermo 

su di una quotidianità sempre rea-

le. 

Ciò che sorprende di più in que-

sto ennesimo album sono, musi-

calmente, la decisa introduzione 

delle tastiere (evidenti le basi e-

lettroniche e l’uso del pianoforte) 

e, nello stile, la fortissima volontà 

di Alexia di proporsi con la pro-

pria precisa identità, senza cedere 

mai ad indulgenze verso il mer-

cato. Di più: l’artista, in un mon-

do drogato dai troppi protago-

nismi, si presenta con versi dav-

vero esemplari, come in «Fragile 

fermo immagine»: Avevi solo re-

gole,/io forse troppe favole./A 

questo non-mondo non ci sono 

eroi, e come in «Tu salvami an-

cora»: […] seduti a cerca-

re/decisi a non perdere niente/a 

guardare il presente sempre un 

po’ da distante. 

Si tratta di messaggi che colpi-

scono anche per la schiettezza e 

l’immediatezza delle scene de-

scritte: quadri di un vissuto sem-

plice ma ben capace di suggerire 

qualcosa di positivo sia alle gene-

razioni più mature che a quelle 

giovanili, senza mai usare parole 

fuori dalle righe, senza gli eccessi 

tipici dei cattivi maestri, come in 

«Quell’altra», il brano che dà il 

titolo all’album, dove si apprezza 

pure una buona arte letteraria 

nella ricerca delle rime e delle as-

sonanze interne. 

 

 

 

 
Le analisi musical-letterarie di 

questa rubrica sono di Mirco 

Manuguerra 
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IX 

100 VOLTE  

INGMAR BERGMAN 

 

 
                                         

“Abito sempre nel mio so-

gno: di tanto in tanto, fac-

cio una piccola visita alla 

Realtà”. 
 

(I. Bergman, da Lanterna magica, 

ed. it. 1987) 
 

A cura di Lucia Maesano 

 

SUSSURRI E GRIDA  
 

 
 

Sussurri e grida (1972) è una sin-

fonia di donne, di voci femminili. 

Siamo nell’interno di una grande 

villa con parco dove abitano 

quattro donne: tre sorelle, di cui 

una gravemente malata, e una 

governante che, oltre ad accudire 

la casa, si occupa della donna 

morente.  

Le scene iniziali ci fanno veder 

una serie di orologi: a muro, da 

tavolo, a cucù. A Bergman 

piacevano soprattutto le pendole, 

perché racconta di averle 

ammirate da bambino nella casa 

della nonna, ad Uppsala. 

Il tema cromatico dominante del 

film è il rosso, che per Bergamn è 

il colore dell’anima. Intere scene 

vengono girate in ambienti inte-

ramente tappezzati di rosso.  

La storia ruota attorno ad Agnese, 

ormai destinata alla morte. Le sue 

due sorelle, una bruna ed una 

bionda, si trovano nella casa per 

l’occasione della sua assistenza.  

È mattina presto, tutte dormono, 

Agnese si sveglia nel silenzio. 

Qui abbiamo una prima scena 

memorabile: Harriet Andersson, 

che Bergman definì un regalo del 

cielo al cinema, esprime esclu-

sivamente con il volto tutti gli 

stati d’animo della morente: dai 

brevi momenti di tranquillità ai 

tormenti del dolore fisico, dalla 

disperazione per un futuro ormai 

troncato, allo struggente pensiero 

dell’amore che mai non avrà. 

Le sorelle, Karin e Maria, sono 

invece ambedue sposate, ma, ne-

anche a dirlo, infelicemente. Ma-

ria, che ha una bambina, tradisce 

il marito in maniera superficiale, 

si appaga della propria bellezza, 

si gode il suo benessere e non 

vuole assolutamente affrontare i 

problemi della vita. Bergman la 

effigia a letto, mentre dorme, con 

il pollice in bocca. Karin, da par-

te sua, è rigida e distaccata; è una 

donna fredda e rifugge i contatti 

fisici. Lei è legata ad un uomo 

arrogante, dai modi sprezzanti, 

come dimostrerà nei confronti 

della governante. 

Maria e Karin, naturalmente, si 

odiano, ma ad un certo punto Ma-

ria si avvicina alla sorella e co-

mincia ad accarezzarla, mentre lei 

si ritrae. In realtà Karin ha pro-

prio bisogno di lasciarsi andare, 

di essere coccolata, di essere 

amata. Durante questa scena, in 

cui le sorelle paiono ritrovarsi, 

non si sentono le voci delle due 

donne che si parlano: si ode 

soltanto il suono struggente di un 

violoncello che provoca una forte 

commozione.  

Personaggio importantissimo è 

Anna, una donna sana, semplice, 

religiosissima. Per lei la vita è la 

realizzazione dei progetti di Dio. 

Ha perso una bambina, ma non si 

sogna neppure di incolpare Dio. 

Anna è molto affezionata ad 

Agnese. In realtà è lei che la ac-

cudisce, perché le due sorelle non 

fanno altro che litigare tra loro, 

anche dopo l’apparente riconci-

liazione. 

Solo Anna può capire il dramma 

immane di Agnese e lei, avendo 

perso la sua bambina, assume nei 

suoi confronti un atteggiamento 

materno. In una seconda scena 

magistrale si vede lei che, mentre 

Agnese sta soffrendo, si stende 

sul letto, si sbottona la camicia da 

notte e le offre il seno. La scena è 

strutturata su uno straordinario 

chiaro-scuro caravaggesco e con 

una posa tutta michelangiolesca 

delle due attrici: siamo di fronte 

ad una vera e propria “Pietà”. 

Non si era mai vista una immagi-

ne simile in tutta la Storia del 

Cinema.  

Dopo la morte di Agnese la villa 

si svuota velocemente. Nella sce-

na finale vediamo le due sorelle 

vestite di nero con i rispettivi ma-

riti mentre sorbiscono un caffè 

prima di partire. Discutono di 

Anna, se è il caso di fare qualcosa 

per lei, visto che è lì da 12 anni 

ed era molto affezionata ad Agne-

se. Il loro atteggiamento nei con-

fronti della donna è disgustoso. 

Al momento di separarsi, le due 

sorelle, tanto per non smentirsi, 

perdono la sorellanza che aveva-

no ritrovato e si lasciano in malo 

modo. 

Quando nella casa tutto è silen-

zio, Anna se ne va in camera sua 

e da un cassetto estrae il diario di 

Agnese. Da una pagina legge un 

ricordo piacevole di lei, di qual-

che anno prima. Quel giorno le 

sue sorelle erano venute a tro-

varla, la giornata era bella, aveva-

no fatto una breve passeggiata ed 

infine erano salite sul grande don-

dolo. Mentre Anna le dondolava 

lei apprezzava la presenza delle 

sorelle, il loro affetto, il loro calo-

re, prima che la vita le rendesse 

incapaci di amare. 

Da uomo agnostico, Bergman ci 

dice che solo l’Amore, in ogni 

sua accezione, ci può salvare dal-

la desolante e vuota solitudine. 
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X 

LA POESIA DEL MESE 
A cura di  

STEFANO BOTTARELLI 

 

 

 

 

NOVEMBRE 

A tratti versa qualche goccia il 

cielo,/ 

qualche piccola lacrima 

smarrita/ 

e la selva si scuote irrigidita/ 

in un subito brivido di gelo./ 

Il còlchico nei luoghi più deserti/ 

poggia pensoso, e sotto i pioppi 

lunghi/ 

sorgono, nel silenzio umido, i 

funghi,/ 

che tengono sempre i loro 

ombrelli aperti;/ 

e nei giardini taciti e negli orti/ 

nascon, quasi piangendo, i fiori 

estremi,/ 

i crisantemi per i nostri morti. 

Marino Moretti 

 

 

La commemorazione di tutti i fe-

deli defunti  - in latino Comme-

moratio Omnium Fidelium De-

functorum - comunemente detta 

giorno dei morti, è una ricorrenza 

della Chiesa latina celebrata il 2 

novembre di ogni anno, il giorno 

successivo alla solennità di Tutti i 

Santi, in Italia festività civilmente 

collegata alla Commemorazione 

del 4 novembre, giorno finale 

della Prima Guerra Mondiale, e 

nella meteorologia ricorrente so-

no questi giorni di cupezza e me-

stizia del cielo, di solito piovoso e 

quindi grigio. In seguito suben-

trerà nel calendario la cosiddetta 

Estate di San Martino (11 no-

vembre): originariamente scade-

vano i contratti agrari, i contadini 

dovevano spostarsi in penosi 

traslochi che coincidevano con un 

periodo di tempo clemente, spes-

so assolato e più asciutto; da lì il 

detto popolare fare San Martino, 

nel Nord Italia, per intendere tra-

sloco.  

In questa poesia di Marino Mo-

retti (Cesenatico 1885 – 1979), 

dopo l’iperonimo selva del terzo 

verso, compaiono quattro entità 

della vegetazione. Innanzitutto il 

pioppo (populos), la cui varietà 

canadese (Populus canadensis), 

diffusa nel Settentrione e Centro 

Italia, ha rinomanza soprattutto in 

falegnameria. Poi il termine còl-

chico, letteralmente “della Col-

chide”, il paese degli Argonauti e 

di Medea, ritenuto terra di veleni. 

Come pianta è un genere delle 

Liliacee diffuso in Europa; i suoi 

frutti spuntano in autunno con un 

bel colore lillà porporino. Succes-

sivamente troviamo i funghi, que-

st’anno di copiosa raccolta. 

Aneddoto: in una trattoria sulla 

Cisa ho chiesto: Servite funghi? 

Mi hanno risposto: No, ve li dove-

te raccogliere e noi ve li cucinia-

mo!  

Infine i crisantemi (popolarmen-

te griṡantèmo), lemma composto 

di χρυσός, oro e ἄνϑεμον, fiore, 

genere di piante tubuliflore. Di 

tradizione si portano sulle tombe 

nelle citate Festività dei morti. 

L’opera in versi di Moretti (La 

serenata delle zanzare, 1905; 

Poesie scritte col lapis, 1910; 

Poesie di tutti i giorni, 1911; Il 

giardino dei frutti, 1915; Poe-

sie 1905-1914, 1919, raccolte e 

più tardi riordinate, con l’aggiun-

ta di versi successivi, in Tutte le 

poesie, 1966) modula l’adole-

scenza, le dimensioni provinciali, 

le tematiche umili e tristi che lui, 

da crepuscolare molto pascoliano, 

ama intensamente; però di questi 

ambiti tematici si differenzia da 

Pascoli perché ne sente un certo 

vuoto e vacuità. A lato o al fondo 

di tale intimismo lirico-autobio-

grafico il poeta denota anche una 

disposizione più oggettiva e rea-

listica di sapore regionale e di ri-

sentimento romagnolo, misurato 

d’altra parte da un humour che si 

fa spesso riflesso di una morbida 

pietà per i semplici e puri di 

cuore, disposizione accentuata 

nel suo lavoro in prosa. Lo scrit-

tore è nella tradizione primo 

attore del Crepuscolarismo. 

Questa parola appare infatti origi-

nariamente in una recensione 

a Poesie scritte con il lapis. La 

sua poetica, nonostante un'attività 

lunghissima che ha sfiorato i set-

tanta anni, non ha subito grandi 

modificazioni. 

Tipico rappresentante di un modo 

di vedere la vita nelle sue sem-

plici cose senza tempo, ripiegan-

dosi su sé stesso e lasciandosi 

andare, Moretti, forse più dei suoi 

compagni crepuscolari, sente lo 

sfaldarsi del personaggio e la de-

bolezza dell'uomo nei confronti 

del tempo, che procede ineso-

rabile, cui non cessa di ribellarsi. 

La sua è una poesia che nasce dal 

contrasto fra le cose e i senti-

menti, fra il mondo esterno e il 

mondo interno. Il convegno di 

Cesenatico del 1975 per il suo 

novantesimo compleanno riscon-

trò un aumento d'interesse nei 

confronti della sua opera. Gli Atti 

del Convegno, con interventi di 

Gianfranco Contini, Geno Pam-

paloni e Luciano Anceschi, ven-

nero pubblicati nel 1977 a Milano  

da Il Saggiatore.  

Eco risonante del suo verseggiare 

nell’antologistica anche scolasti-

ca è l’incipit della lirica A Ce-

sena:  

 

Piove. È mercoledì. Sono a Ce-

sena/ 
 

 ospite della mia sorella sposa,/ 
 

sposa da sei, da sette mesi 

appena.../ 

 

Anche qui c’è la pioggia come 

all’inizio di novembre, ma corona 

dei primi passi di un matrimonio. 

Da un lato la morte e la speranza 

di resurrezione, dall’altro un ri-

cominciare la vita terrena: chi va 

e chi viene. 
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XI 

ANNIVERSARI 
 

I 50 ANNI DEL ‘68 
 

 

 
 

Bel capolavoro, non c’è che dire, 

l’essere passati da un sistema sco-

lastico all’insegna del lavoro e 

del merito a quello del “6 poli-

tico”.  

Usiamo qui, per inquadrare il fe-

nomeno del ’68, l’argomento del 

“sistema scolastico” perché è sta-

ta indubbiamente la scuola la leva 

più grande usata dalla “rivoluzio-

ne sessantottina”.  

Cos’ pare subito lapalissiano che 

quando gli allievi pretendono di 

condizionare il lavoro dei maestri 

l’esito è già scontato in partenza, 

ma la dialettica sinistra dei maitre 

a penser del tempo è riuscita a 

ribaltare ogni logica inculcando 

nelle menti facilmente condizio-

nabili di un esercito di scanzonati 

ragazzotti l’idea di una “giusti-

zia” finalmente raggiunta.  

Bella categoria quella degli “stu-

denti”, non c’è che dire: sono tutti 

“nati impararti”. Logicamente, 

pochi di loro hanno poi fatto co-

mode e lucrose carriere politiche. 

Di quei pochi, alcuni hanno avuto 

la decenza di tacere, altri hanno 

finito per scrivere dolci pensierini 

romantici tipo “formidabili quegli 

anni”: ma che carini! Tutti gli al-

tri, invece, cioè la stragrande 

maggioranza, hanno passato la 

vita facendo finta di credere di 

non essere mai stati degli Utili 

Idioti. 

“Studenti”, già. Vengono in men-

te i Talebani. Il loro nome, infatti, 

vuol dire proprio ‘studente’.  

Eh, che volete: al mondo si ‘stu-

dia’, mica si scherza…  

 
M. M.  

 

 

 

 

 
 

I 40 ANNI DELLA MORTE 

DI ALBINO LUCIANI: 

L’ANNO DEI TRE PAPI  
 

 

 
 

Era il 1978 e io ero uno studente 

della IV Ragioneria. Muore Paolo 

VI, il Papa del “rifuggire le sirene 

della vita comoda” (Paolo VI 

Omelie 14269) e viene eletto una 

figura che più umile non si po-

teva. Io che non avevo mai avuto 

il culto del diario scolastico mi 

ero sentito di dover incollare la 

foto di Albino Luciani a mo’ di 

ex libris del volumetto. 

Ricordo sull’autobus il momento 

in cui mi trovai ad aprire il diario 

per prendere un appunto, quando 

un’amica vide quell’immagine e 

sussurrò esterrefatta: “il Papa?!”. 

Eh sì, il Papa, certo. Chi dovevo 

metterci: il “Che”?  

Era quello il periodo in cui, a 

dieci anni dal ’68, una nuova ge-

nerazione di aspiranti parassiti ci 

riprovava. Saltava fuori un pirla 

con il megafono e tutti a okku-

pare la squola. I fighettoni ci-

tavano “L’avvelenata” di Gucci-

ni, mentre i più dritti si mettevano 

a schitarrare il gran furbastro del-

lo “Stop ai Bitolson e ai Rol-

liston perché qualcuno faceva Ra-

tta-tta-tà”. Io, invece, me ne an-

davo in biblioteca scolastica, do-

ve c’era la Grande Enciclopedia 

Treccani e mi studiavo la voce 

“Relatività”: vivevo così le sug-

gestioni tra le più grandi e deci-

sive della mia vita.  

Luciani fece di nuovo sorgere 

nelle grandi masse la curiosità 

verso il Papa. Dopo la romanzata 

del “Papa buono” (perché, gli al-

tri erano forse “cattivi”?), la com-

posta personalità di Paolo VI non 

aveva saputo parare il colpo della 

grande ondata anticlericale ses-

santottina. Il grande papa che a-

veva elevato Dante a “Catecu-

meno di Santa Romana Chiesa” 

nel 1965, in occasione del Vatica-

no II, non aveva rapito i senti-

menti del popolo.  

Luciani sì. Anche per quel nome 

strano, Giovanni Paolo I: un dop-

pio nome che per un Papa non era 

davvero una cosa usuale. 

Enorme fu lo sconcerto quando si 

seppe che dopo 33 giorni Gio-

vanni Paolo I se n’era già andato. 

Era fine settembre del ’78. A 

maggio era stato ucciso Aldo Mo-

ro. Era l’apice degli anni di piom-

bo, quelli delle stragi più o meno 

di stato. Facile pensare a com-

plotti.  

Giovanni Paolo I era il Papa del 

“Dio madre”. Anni dopo applicai 

il concetto al “Dante” di Mulaz-

zo, l’ultima scultura del maestro 

Arturo Dazzi (1965): un Dante 

anch’esso inusuale, che si teneva 

in grembo la propria creatura: la 

Divina Commedia.  

Papa Luciani resterà celebre per 

questa sua intuizione, che tanto si 

lega al tema della Vergine Madre 

di Paradiso XXXIII e perciò al 

Dante Catecumeno di Paolo VI. 

Questo Papa così umile, durato 

pochi giorni secondo il numero di 

Cristo ed incastonato tra due 

Santi, non può essere che santo 

anche lui. E con la sua elevazione 

si avvierà alla beatificazione del 

grande padre Dante. 

Gli succedette, come tutti sappia-

mo, quel Giovanni Paolo II che 

catalizzò su di sé l’attenzione del-

la politica mondiale.  
 

M. M.  

 

 
Il Dante di Mulazzo 

(Arturo Dazzi, 1965) 
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I 50 ANNI DELLA MORTE  

DI GIOVANNINO 

GUARESCHI 

 
 

 
 

Scrittore, giornalista, umorista e 

caricaturista, Giovannino Guare-

schi è icona massima degli spiriti 

liberi I suoi personaggi principali 

– Don Camillo e Peppone – ne 

fanno lo scrittore italiano contem-

poraneo più tradotto e tra i più 

venduti al mondo. 

Conobbe Cesare Zavattini al tem-

po degli studi, il quale lo avviò 

alla colaborazione con la Gazzet-

ta di Parma e dunque all’attività 

di giornalista. Lo stesso Zavattini 

nel 1936 lo chiamò poi a Milano, 

alla Rizzoli, per la costituzione di 

un giornale satirico, “Il Bertol-

do”. L’ambiente della rivista era 

allineato al regime e la spiata di 

una invettiva contro Mussolini, 

lanciata durante una sbornia presa 

per la (falsa) notizia della morte 

del fratello sul fronte russo, gli 

fece rischiare il plotone di esecu-

zione. Condannato soltanto al 

fronte per la concessione delle at-

tenuanti, si rifiutò dopo l’8 set-

tembre, nella sua qualità di te-

nente, di combattere per la Re-

pubblica di Salò e finì col farsi 

due anni di dieta stringemte nei 

campi di concentramento in Po-

lonia e Germania: quando tornò 

in Italia pesava 40 Kg. 

Fondò dunque con Giovanni Mo-

sca, che aveva già avuto come di-

rettore a “Il Bertoldo”, un nuovo 

giornale satirico che chiamarono 

“Il Candido”, una testata eviden-

temente ispirata al noto personag-

gio di Voltaire.  

Guareschi non nascose mai le sue 

preferenze monarchiche, denun-

ciò per primo i crimini dei Parti-

giani e denigrò senza sosta la no-

menklatura di Sinistra introdu-

cendo il concetto dei “Trinariciu-

ti” (la terza narice ha la funzione 

di scarico delle quote di cervello, 

che deve lasciate il posto in ogni 

testa alle sole direttive del Parti-

to) e creando il celebre stilema 

del “Contrordine Compagni!”. 

Per la prima vignetta in cui com-

parve il personaggio del “Compa-

gno con tre narici”, Guareschi ri-

cevette pesanti insulti da Togliatti 

durante un comizio alla Spezia. 

Rispose sul Candido di ritenere 

tanta attenzione “un ambito rico-

noscimento”. 

Il primo romanzo della saga di 

Peppone e Don Camillo è del 

1948. Era l’anno delle grandi ele-

zioni politiche e Guareschi si im-

pegnò a fondo per la sconfitta del 

fronte comunista: coniò slogan 

rimasti famosi, come “Nel segre-

to della cabina elettorale Dio ti 

vede, Stalin no”. 

Dalla celeberrima saga ambien-

tata nella “Bassa”, nacquero cin-

que film di rilevanza mondiale. Il 

successo, come altrettanto noto, 

fu dovuto soprattutto alla straor-

dinaria interpretazione di Fernan-

del, che restituiva tutta la sua pu-

rezza alla missione del parroco di 

paese, ma non fu certo inferiore il 

ruolo di spalla prestata da un 

grandissimo Gino Cervi. 

In Seguito Guareschi avrebbe 

preso ad attaccare anche la De-

mocrazia Cristiana, vincitrice del 

confronto, diventando un perso-

naggio socmodo per tutti. Subì 

due processi, uno per vilipendio 

al Capo dello Stato, al tempo Lui-

gi Einaudi (otto mesi con la con-

dizionale, poi comminati in se-

guito) e l’altro per diffamazione 

verso Alcide De Gasperi, di cui 

che aveva pubblicato sul “Can-

dido” due missive (poi dimostrate 

false) da cui emergeva la richiesta 

agli Alleati di bombardare Roma. 

Nonostante la pubblicazione fos-

se stata decisa sulla base di una 

perizia calligrafica, il tribunale, 

che si rifiutò di ripetere sui docu-

menti ogni tipo di analisi, con-

dannò Guareschi a 20 mesi com-

plessivi di carcere. Guareschi non 

fece appello e, come ebbe a dire, 

prese la via della galera come a 

suo tempo quella del lager. Di 

più: commentò la condanna alla 

maniera dantesca: «E ‘l modo an-

cor mi offende». 

La questione gli costò probabil-

mente il Nobel: si dice giusto per 

l’opposizione americana. Ma 

Guareschi da Nobel lo era dav-

vero, così come – a nostro parere 

– lo era anche Paolo Villaggio. 

Due autori che hanno fissato trac-

ce indelebili nella cultura di un 

popolo come il nostro fatto di 

santi, di poeti, di navigatori e di 

inguaribili “merdacce”. Fantozzi 

a Guareschi sarebbe piaciuto dav-

vero parecchio. 

 
MIRCO MANUGUERRA  
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XII 

RECENSIONI 
 

 

A TAVOLA CON DANTE 

 
È uscita per i tipi di Artingenio, 

di Firenze, l’ultima fatica del 

dantista spezzino Mirco Manu-

guerra, fondatore del Centro Lu-

nigianese di Studi Danteschi e del 

Museo ‘Casa di Dante in Luni-

giana’ di Mulazzo.  

Il tema è accattivante: “A tavola 

con Dante nella Lunigiana dei 

Malaspina”. L’opera gode del 

prestigio di un corposo saggio in-

troduttivo del prof. Giuseppe Be-

nelli sulla cucina del ‘300. 

Apprendiamo dalle Avvertenze 

dell’autore (sviluppate in tre par-

ti: per i colleghi studiosi, per i 

cuochi e per gli avventori) che in-

tento dichiarato dell’opera è quel-

lo di determinare il menù di un 

pranzo ideale organizzato dai Ma-

laspina in onore di Dante. Non è 

una cosa semplice: si tratta di 

stabilire con precisione i gusti del 

Poeta e di tenere l’ottica ben fer-

ma sulla tradizione culinaria luni-

gianese.  

Il dantista non ha concesso nulla 

all’approssimazione. Sempre nel- 

le Avvertenze, si spiega che nella 

determinazione di una “tavola 

dantesca” non vanno affatto con-

siderate tutte le citazioni di ele-

menti commestibili che si ritro-

vano nell’opera del Sommo: «Se 

ci imbattiamo nella selva dei 

suicidi, in Inf XIII, in una scena di 

caccia al cinghiale per trattare 

dell’inseguimento mosso da un 

gruppo di nere cagne ai danni di 

due anime distrutte, non si può 

ammettere soltanto per questo, 

come spesso è stato fatto, la pre-

senza del porco selvatico sulla ta-

vola del Poeta».  

Così nella ricerca minuziosa delle 

 citazioni effettivamente culinarie 

(e positive), l’autore ha delineato 

il Menu Dantesco Lunigianese 

attraverso una analisi profonda, 

sia filologica che esegetica, di de-

cine di passi non solo della Divi-

na Commedia, ma anche delle o-

pere minori e tenendo sempre ben 

conto delle testimonianze di terzi 

(Boccaccio in primis), nonché di 

alcune tradizioni popolari ormai 

consolidate.  

Ne esce un Dante che certamente 

si adattò a qualsiasi occasione, 

dunque che si cibò senz’altro di 

un po’ di tutto, ma che preferiva 

una cucina semplice e vegetaria-

na: sulla sua tavola ideale non 

mancano mai, naturalmente, il 

pane, il vino e l’olio d’oliva ma a 

farla da padroni sono bruschette, 

zuppe, torte di verdura e grandi 

insalate miste. Non manca mai 

pure la frutta, sono presenti i dol-

ci e, come bicchiere della staffa, 

per il brindisi finale – da fare 

sempre in onore di Lui – ecco 

l’ottimo liquore di prugnolo, fatto 

cioè con i frutti dello Spino, il 

susino selvatico, l’albero degli 

stemmi malaspiniani. 

Ma ci sono due sorprese: una è 

rappresentata dai Panigacci, da 

gustare rigorosamente bolliti e 

conditi con olio e formaggio 

(piatto tipicissimo della Lunigia-

na, ma affatto scontato) e l’altra, 

clamorosa, dallo Sciacchetrà, il 

celebre passito delle Cinque Ter-

re. Infatti, l’unico vino che Dante 

cita in tutta la sua opera è la Ver-

naccia, al tempo esclusiva dell’e-

strema costiera ligure di Levante, 

e comparando, sempre in chiave 

esegetica e filologica, le citazioni 

di questo prodotto che si trovano 

anche in Salimbene da Parma, 

Boccaccio e Petrarca, ecco offerta 

al lettore la dimostrazione di ciò 

che in precedenza era soltanto u-

na semplice ipotesi: la Vernaccia 

non può essere altro che quel-

l’elisir che qualche secolo dopo 

sarebbe stato battezzato “Sciac-

chetrà” e che in casa Malaspina 

poteva essere presente per la stir-

pre genovese di Alagia dei fies-

chi, la moglie di Moroello II di 

Giovagallo.  

Nulla è banale in questo prezioso 

libretto di circa 150 pagine, ma 

leggibilissimo. Viene per esem-

pio rispettata quella legge del 

numero tre che impera in tutta la 

Divina Commedia, per cui molti 

piatti, come per esempio le brus-

chette, le torte di verdura e i dol-

ci, sono strutturati su tre tagli, 

uno per ogni tipo definito di man-

ifattura. E non ci sono gli anti-

pasti, ma tre Introduzioni (ai Pri-

mi, ai Secondi e ai Dolci), così 

come per i tre Regni oltremon-

dani ci sono i celebri ambienti an-

ticamera (il Vestibolo degli Igna-

vi, l’Antipurgatorio e il Cielo del-

la Luna). 

Insomma, tante autentiche chic-

che sapienziali per rendere gran-

de, con Dante, anche una sem-

plice tavolata con le persone che 

amiamo.    
 

 

LA REDAZIONE 
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«CHE EPOCA TERRIBILE QUELLA IN 

CUI GLI IDIOTI GOVERNANO DEI 

CIECHI» 

 

WILLIAM SHAKESPEARE 
(DA RE LEAR) 

 

 

 

«È GIUNTO IL TEMPO DI DECIDERE 
SE STARE DALLA PARTE DEI 

MERCANTI O DA QUELLA DEGLI 

EROI» 

 

 
 

CLAUDIO BONVECCHIO 
(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2009) 

 

 

«SENZA WAGNER NON ESISTE L'OC-

CIDENTE. CON WAGNER NASCE LA 

QUESTIONE MODERNA DELLA 
DICOTOMIA TRA AVERE E ESSERE» 

 

 
 

QUIRINO PRINCIPE 

(WAGNER LA SPEZIA FESTIVAL 2014) 
 

 

«SE IL CRISTIANESIMO SE NE VA, AL-

LORA DOVREMO AFFRONTARE MOL-

TI SECOLI DI BARBARIE» 
 

 
 

THOMAS STEARNS ELIOT 
  

RIVISTE CONSIGLATE 
 

ARTHOS – Pagine di Testimo-

nianza Tradizionale, fondata e 

diretta da Renato Del Ponte, Edi-

trice I.C.D.C. - ARŶA, Genova.  
arya@oicl.it 

 

ATRIUM - Studi Metafisici e 

Umanistici, Associazione Cultu-

rale ‘Cenacolo Pitagorico Ady-

tum’, Trento. 
info@cenacoloumanisticoadytum.it 

 

IL PORTICCIOLO – Rivista di 

informazione, approfondimenti 

e notizie di cultura, arte e so-

cietà, Centro Culturale ‘Il Portic-

ciolo’, La Spezia. 
segreteria@ilporticciolocultura.it 

 

LEUKANIKà - Rivista di 

cultura varia, Circolo Culturale 

‘Silvio Spaventa Filippi’, Luca-

nia. 
info@premioletterariobasilicata.it 

 

L’UOMO LIBERO - Rivista di 

Filosofia Politica, Milano-Forlì. 
info@uomolibero.com 

 

SIMMETRIA – Rivista di Studi 

e Ricerche sulle Tradizioni 

Spirituali, Associazione Cultura-

le ‘Simmetria’, Roma. 
edizioni@simmetria.org 

 

 

 

 
 

Sede Sociale  

c/o Museo  

‘Casa di Dante in Lunigiana’ 

via P. Signorini 2 Mulazzo (Ms)  
 

Indirizzo Postale  

 via Santa Croce 30 

c/o Monastero di  

S. Croce del Corvo 

19031 – AMEGLIA (SP) 
 

 Presidenza 

328-387.56.52 
 

lunigianadantesca@libero.it 

 

Info 

www.lunigianadantesca.it 

 

Contribuzioni 
Iban Bancoposta 

IT92 N 07601 13600 001010183604 
 

Conto Corrente Postale 

1010183604 
 

Partita IVA 

00688820455 

 

XIII 

ARCADIA PLATONICA 
 

 
 

 

La Poesia è il fiorire 

dell’uomo nella Parola 
 

Giuseppe Ungaretti 
 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

LENTEZZE D'AUTUNNO 
   

Il lento procedere 
la fatica di capire 

le idee fonde della ragione 
e l'aria del fiume 

la pioggia e il granito 
la bellezza dell'aria 

preziosa di refoli 
gialli di vento 

nella vecchiezza celata 
di una finestra che si apre. 

 
MARCO LANDO 
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IO E MIO PADRE, 

FAMIGLIA IN CAMMINO, 

CI PARLIAMO 

 
È giorno.  

 

La tiepida brezza dell’Alba  

sfiora il mio viso. 

 

La Luce del Sole, dapprima 

 tenue e poi man mano 

più intensa attira la mia memoria,  

sui declivi del passato, a 

ricordare. 

 

Percorro e ri-percorro  

le scale di un vissuto  

ormai trascorso. 

 

Gioioso, 

mi fermo. 

 

 Lì, mi  

incontro con colui che, 

insieme a mia Madre, 

mi ha generato 

alla Vita della Terra  

e a quella futura 

 del Cielo. 

 

Il volto interiore 

di mio Padre  

si accosta soave, 

al mio Cuore di adulto. 

 

Parliamo. 

 

Discutiamo. 

  

Dibattiamo.  

 

Indaghiamo.  

 

Analizziamo. 

 

Facciamo sintesi. 

 

E poi, 

 noi due concordi, 

 Lui, 

 mio Padre, Lieto 

 si distacca.  

 

Ritorna, 

con passo spedito e animato  

dal vigore della serenità 

e di una nuova pace ri-trovata, 

 nel Cielo:  

là, dove il Creatore,  

largo in Misericordia, 

gli ha permesso, da tempo, 

di innalzare la tenda  

del Suo Riposo. 

 

Gioioso, d’un tratto, 

 si volta. 

 

Mi chiama. 

 

Di fretta, avvicino il  

mio udito alla Sua voce:  

essa è lontana, ma  

capace, nel timbro forte 

delle sue corde, di  

lasciarsi captare. 

 

Le sue parole, pregnanti  

di sicurezza e profumate 

 di benedizioni, 

incontrano il mio  

Io sensibile, attento, 

 premuroso e commosso. 

 

Mi sussurrano, 

con vivace trasparenza: 

 “ Torna nella realtà 

della Tua Vita e 

 prosegui il tuo 

 Cammino nella 

Bontà”. 
 

NARDINO BENZI 

 
 

 

 

CONVERSIONE 

 

 
Si torna sui propri passi 

s'hanno abitudini e certezze 
si vive il rito falso della 

contentezza 
dell'euforia chiamata moda, 

ma il ricordo, è di quando 
ci si racchiuse coperti dalla 

croce 
e qui in terra si tornò diversi 

con il segno del cielo 
scolpito e compreso 

perché è l'Eterno e bussò 
varcandoci, riconoscendoci 

guidando il vento preso 
dall'aria. 

 
MARCO LANDO 

 
 

 

QUESTO È L’AUTUNNO 

 

 
Nuvole scure vanno verso il lago 

e non lasciano tracce contro il 

cielo/ 

né un assurdo brandello svolaz-

zante/ 

essendo come chi, su questa 

Terra,/ 

non lascia traccia alcuna di sé 

stesso:/ 

oggi esiste e domani non c’è più. 
 

Con quella sua bacchetta rabdo-

mantica/ 

ruscellando per le vie del cuore,/ 

l'autunno indaga, scinde e poi 

rimuove./ 

Addio, mia bell’estate rigogliosa./ 

I tuoi rondoni stanchi di volare/ 

si stanno rintanando fra le crepe/ 

dei muri che sorvegliano i sagra-

ti./ 

Le speranze cominciano a svani-

re/ 

scoraggiate da triboli e timori/ 

mentre il clima è già pronto a 

rivelare,/ 

cupo ed implacabile,/ 

il rigoroso volto dell’inverno. 
 

Questo è l’autunno, un portar via 

le cose/ 

già corrose dagli acidi del tempo/ 

in cui tutto era turgido di vita,/ 

in estasi di timo e caprifoglio./ 

Ogni germoglio apriva alla spe-

ranza,/ 

ad ogni danza turbinava un so-

gno./ 

 
MARIA EBE ARGENTI 
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